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lì 



PJBRSOIVAeOl 



GENERALE D*B8TEWE 

li AECUESE DI MONTEGLAia GolooooUo dei Cac- 
ciatori d'Affrica. 

KEEONAN Fattore del Marcbeae. 

GIORGIO figlio del Generale. 

DOMENICO ordioanta del Geoeiete, dacciatora di 
Affrica, uomo di 45 aooi, 

PORNIG garzone della falloria di K;iaoifAii. 

MAGLON meodicante. 

LUIGI aervo del Generale. 

LUISA 6glia di KaaeHAir. 

LUCILLA figlia del Generale. 

LEGNA DI BEOVAL. 

MADDALENA al aenrisio di Ktaouti. 
Vari invitati \ • 




Mendicanti 
^ Contadini 
' ^Contadine. 




La Scena i in Brettagna. 




TiroaaAru g. aivA a cohfaqiio. 



Airo PRIMO 



Cortile 4^ ima bttoris. AUa drilU piccola scalA che con* 
duce lilla casa di Reronati. Id fondo si ^edrà la cam- 
pctgDtt. A sinistra altra porta rustica, 

SCfilWA 1. 

Kbrotian, Luigia, Maddalena, PorniCi 
moUi caniculinif e pgi alcuni M^ndicànlù' 

TùTTi. Evviva I Evviva! 

£eb {scendendo la piccola scala) Su via giovioot- 
tiy andate^ e preparatevi a ricevere il ooslro 
padrone, il Marchese di Montedair che verrà 
ad onorare la nostra festa. Bravo giovine I egli 
imita i signori d'una volta che quando non 
avevano donne nella loro fanaiglia sceglievano 
una contadina per regina della festa; e tu mia 
boontt Luisa sei slata la preferita. 

Lui. (sospirando dice frase] [ÀbI perchè ha. scelto 
me!) 

KsB. (ai contadini) Andate dunque, e fate onore 
al padrone quando arriva, (i contadini parto-- 
no) Quale onore per tei... Ma che hai Luisa? 

In questi due mesi che io li sono stato lon«* 
tano hai fatto un gran cangiamento; sei dive- 
nuta trista, pensierosa I... n)a oggi devi essere 
allegra; i halli, le feste scacciano il malumore 
delle fanciulle. 

Lm: (I piaceri, le fenile! Ah mio Dio!) 

Kbs. Ebbene che hai? Ti senti male? 
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Lot. No, no padre mio — Sto benoM. e sono pronta 
a faro ciò che votole. 

Kbr. Ma quello che si ha da fare bisogna farlo be- 
ne. Poroic, Maddalena, andate a prendere il 
. paoOi ed il sidro. (Maddalena e Porrne enlrano 
a atntatro, pot tornano tubilo con cesti di pa- 
ne, 0 boccali) To sei la Regina d*Qn giorno; 
ma in questo giorno non vi devono essere po- 
veri nei contorni; ciò spella a le Luisa, falli 
onore, e non risparnìiar nulla. 

Poa. {che iarà già toruaio con pc^^^^ di pone) Mi 
pare che per oh giorno solo ve ne sia abba<- 
stanza. 

Kbr. e quando anche ne restasse un iozzo per do- 
mani, sarebbe male? 

Mad. Ta non faresti già coslt avaracciol 

Poa. lo non sono avaro, ma bo più piacere di man- 
giarlo io il pane, che darlo agli altri. 

Lui. Padre mio, non resiale voi a godere dell^ vo- 
stre beneficense? 

Kaa. Io bo ^ìiro che Care; Domenico mi ba detto 
cbe il Generale, che come sai deve venir qui 
questa matiina si è ostinalo di voler passare 
^ . per la strada della Croce de' morti» . • i 

IsVì, Ma quella strada è impraticabile. 

Kbii. Ma quel benedetto Simone è fatto cosi ; 

cbè ai tempi del suo Imperatore egli ha corso ' 
tutte le strade del mondo, s'immogina di po- 
ter fare lo stesso c^on le strade impraiic^abiU 
della nostra veccbia Brettagna. Per non farlo 
restare a meaza strada ai^drò ad. inconUarlo 
con un rinforzo. 

Lui. Andate padre mio, ma vi prego di npa bur- 
larvi di lui. • » 

Kaa. E. perchè no? Forse perobè egli è Gonit, Ge^ 
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tierale Udo potrò... (eiaraw Màdou, e i men^ 

dicanti) 

I.iii. Non per questo; ma egli è ammalato... 

Kn. Hai ragione buona Luisa... vado... {per partire} 

PoB. (facmdo largo a Keronan) Largo Gsoaglia, 
Don cbiadeio il passaggio. 

Kbr. Ebbene baggiano! {gli dà una spinta) non 
sai che questi sono nostri ospiti, nostri fra- 
telli quest'oggi ; e se mia figlia fosse ooa vera 
regina, tutti i giorni sarebbero eguali, (poi 
a* poveri) Botrate figliuoli, (si dirige a Ma'* 
dou) Tieni., ma no... (va dalla figlia) Luisa, 
vedi tu quel vecchio? È un poco di buono, 
avrebbe potuto bere un po' meno, e lavorare 
di più ed io glie Tbo ripatulo più volle. 
Ma non importa; egli si è battuto al mio fianco 
contro ì cosacchi; gli darai doppia razione, e 
gli snocciolerai nelle naani qxieste due monete* 

Lui. Sì padre mio, sì. . 

fiat. Addio buoQA gente state allegri , e pregate 

Iddio per mia figlia. 
Mac. Con tutto il fervore. 
Kbr. Vado incontro al Generale, {esce dal fondo) 
Poa. ^lo Doo 80 cbe gusto si trovi a fieirsi mau* 

giare il suo in lH modo.) 
Màd. (Che ha udito) (Si direbbe che tu non sei 

del paese.) 

Lui. Avanzatevi buoo vecchio, (a Maclou) Preo* 
dote, (gli dà due pani) Maddaleoa distribuisci 
agli altri. {Maddalena da un pane ad ognuno 
poi piano a Macloté) Prendete... è mio padre 
che ve le dona {gli vuol dare le due monete) 

Uxc Grazie signora Luisa, mi ubriacherei. Serba- 
rtele piuttosto per la povera Maturiua. 

4 
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Po». Non fate questo bestialitk eignora t e Nato- 

rina! a quel tristo soggetto! qoq ci roaucbe* 

rebbe altro! 
LuT. E perchè? Che ha fatto? 
Por. Orrori, signora, orrori da non- ridirsi innanst 

a^ voi! 

Mac. è un infelice, piange, ed ha fame forse! 
Por. Tanto peggio per lei, lo ha meritalo. Sua zia 
le ha perdonalo il suo fallo, ma ella ò ostinata... 
Lui. Quel fallo? 

Por. Un bambino venato alla loco sansa Iicen7a 

do* superiori; ed ha voluto ritenerlo presso di 

se ! 

Lui. (Un banabinol Ab!) 

Por. Cosicché è aggiustata per il di della festa I 
La sia rba scacciata, ed ella è costretta a 

stendere la mano per vivere. 
Lui. Taci maligno! 
Por. Ma quando vi dico... . 
Mao. Taci cattivo coorel 

Lui. (a Maclou) Dunque per non volere abbando- 
nare suo figlio la zia 1^ ha scacciata ? 

Had. Si signora. La zia le disse metti air ospizio 
tuo figlio ed ella rispose: Se Dio non perdo^ 
nerà alla donna traviala, perdonerà alla buona 
madre, e strinse al seno soo figlio. 

Lui. (Eii è maledetta per ciò!) Prendete, prende- 
te; le recherete questo pane, (dà due o ire 
pani a MacLau) 

Mac. Poverina! Come vi benedirà! 

Lui. Ditele che Dio le perdoneia; che le carezze 
di suo figlio la consoleranno... prendete que- 
ste monete... (si arresta, ripone il denaro nelle 
lasche e ne cava dell'altra) (Questo nò, ò 
quello di mio padre; egli non vorrebbe darlo 



per slmile cagione.) Prendete, recategUelo, di- 
tele che perseferi nel sue sentimeoto, e Dio 
sarà pietoso per lei. (gli dà del denaro) 

Vac. Vado a consolarla. Il Cielo vi rimeriterà di 
questa bella azione 1 (escono) 

Lui. Possa egli ascoltarvi! (cade seduta vicino alla 
tavola) (Ahi ella è felice, ella vede suo figlio, 
può eoprirlo co^suoi baci... mio Bio è questa 
una lezione che mi mandate ?J 

Por. (a Maddalena^ con la quale già parlava a 
bassa voce) Sì, si lo dico» e lo dirò fino cbe 
avrò fiato; è una elemosioa male impiegata. 

Hab. Tq noQ corri, questo, pericolo... Non ne fai 
mai. 

Por. Io non voglio incoraggiare gli oziosi, e le... 

m'ioteodo da mei... Se non si avesse pietà 

per loro, oon si vedrebbero tante ragaase... so 

io quello che dico! 
Mad. Sei una cattiva lingua ! 
Por. Parlo per quelle che si lasciano lusingare dai 

gran sigoorì, da quelli che non sono del loro 

gradOo. 
Lm. (Cbe dice egli?) 
Mad. (ridendo) So, so dove vai a ferire. 
Por. Già, già... cominciano dal ridere, poi si ia- 

sciaoo accarezzare... fanoo )o austere coi pari 

loro, e poi un bel gtoroo che cosa succede? 

cbe vi ò una Maturine di più nel paesow.. oca 

è vero signora Luisa? 
Lui. (Di chi intende parlare?) 
IIad. Gli uomioi sodo tutti egoalii e tocca a noi 

donne Tesser guardinghe... non è vero signora 

Loisa?- 

Lui. (Mio Dio! quale supplizio!) 

Uaik Cbe avete madamigella? (vedendola turbata) 
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Ldi. Nulla, lasciatemi. 

Uah. Lo aapeva che questa soeoa v! avrebbe fatto 
male; oon c'è ebe quMto aoimale ebo noo 
aente pietà d-alcuoD. {a Pwnic) 

Por. Ma io... 

Mad. Va a prender deiPacqua, un poco d'aceto.,. 

Por. VadOf vada... [per andare vede venir Lucilla) 
Obi eeco inadamigellà LuoUla» Queste sigoo* 
rine hanno sempre qualche boeceitina per i 

catlivi odori. . (E quella che viene ne ba bi* 
sogno più delle altre.) 

Lucilla, e delti. 

Lnc. Luisa! 

Lui. [alzandosi] Sei tu mia cara Lucilla?. . (Ebbe-- 

ne?) (piano a Lucilla) 
Loc. (Taci.) Buon di Maddalena. 
Mad. Buon giorno signorina. Siete veoQla alla, fè^ 

sta eb? Quale onore per noi ! 
Por. e chi mancherebbe ad una festa data dal si- 
gnor Marchese di Mouteciair? (ironioa) 
Lue. Il Marchese di Mooteclairl . 
Por. { Buono I è divenuta rossa... io non m'inganna 

mai! Chi l'avrebbe detto che una gioviqeiia 

così... Che mondo! Che mondo!) 
MiD« [a Luim) Non vi dimenticato, cbo fra poco 

i lerraszanj dei contomi verranno a cercare 

la regina della festa. 
Lui. Sarò pronta; e tu pure. 
Mad, Vado a mettermi, il grembiale, e la mia bolla 

cuffia di trioa. 
Por. Si, per • far la civetta... vedrà vedrai qael 

che ti succederà, se non bai giudizio! 
Mad. Buffone! (parie) 
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Foi. Vado a farmi beilo anch' ìo«m vado a iii0(lerini 
le scarpe nuove, [parte) . 'i. 

Lui. Ebbene, LocUla^ i'bai ,vado(o? ... 

Lue. Sìt l'bo vedalo. 

Lui. Non ò ammalato eh? Sta bene? 

Lue. S\ SI... sembra una rosa appena ^bpcciala^ : ^ 

Lui. Davvero? (con somma gioif^) ^ 

Loc. £ beilo come on cherubino. 

Loi. E Doo averlo qui fra Je mie braoeiel 

Lue. L^ho abbracciato io per te. 

Lur Oh! abbracciami d^mque*.» .abbrpaoiami. (la 
stringe) 

Lue Ma che bai oggi? Peccbò. quel iurbameoto»} 
quell'agitaziooe? 

Lui. Un racconto che sembrava fatto appositanoente 
per tormentarmi... una povera figlia colpevole 
come me... ma .essa non ba avuia pmra^ essa 
non ba abbaodooaio suo figlia t * ' ( 

Log. Ella foree non ha un padre..* 

Lui. Che l'avrebbe uccisa, non ò vero? 

Lue ^ Che ne sarebbe morto di dolore, forse!' • i 

Lui* Ed ecco ciò cbe- r^e -più orribiO) in miai 
colpa! 

Lue» Ed emo perebè devi scontarla in eiieozio, fino 
al giorno in cui Iddio ricondurrà a' tuoi piedi 
colui che ti deve il suo nonìe in ci^biQ del 
tuo amore^ e dei dolori cb«i soS^Lp, 

Lui. ^ Obimè 1 LuciliOi ip . n<Hii t aidiaa^. aper&aliVU Se. 

tu sapessi!»- i 
Loc. Delle tue sventure voglio sapere soltanto quelle 
che io possa soccorrere o nutigaie. Se colui: 
cbe tu bai am^iQ fosse tanto vile ipe;#bbaoH 
donarlii allora sarebbe : pid pbe miiieeeee$ario 
nascondere 'a tutti il tuo errorq^ . .. ;•/. > • 
LuK Ma mio figlio? .r* .t. > 
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Lue. Non me Thai confidato? Non siamo noi so-» 
relle d'amore? Se Iddio ti avesse mandata la 
feliciiè, DOQ ratresii. divisa eoo me? Laaeim 
/dooqoe ehe io mi prenda la metà delle lue 

sventure. 

Lui. Oh Lucilla, cuore angelico I 

Lue. Gbe merito avrebbe l'amicizia, se non si ac- 
ootdaaae ohe alle persone felici? Calmati via, 
fatti eoraggìo«.« lo voglio. 

Lui. Ebbene, tacerò, frenerò le mie lacrime... non 
vedrò mio figlia*, esso è tuo... egli sarà fe- 
lice!... 

Lue* Sai oìie ooa fkm sola a vegliare so laL 
Loi. Ob! 60| che il nobile conte di Monteclair si. 

è a te unito per questa pietosa cura, egli me- 
rita essere da te amato Lucilla, ed io spero 
di vederlo un giorno felice al tuo fianco. 

Loc. È impoaaibile. Mio padre, non lo vede di buo- 
n'occhio, benché egli cerchi tutti i mezzi di 
(arsegli amico. 

Lui. e la cagione? * 

LiiCk Mooieolair appartiene airantfiea nobiltà fran* 
cetOf e mio padre fatto nobile dell* Imperato*-. 

' * re, odia tutti quelli che al pari di ini oca 
hanno acquistala la nobiltà sul campo di bal<» 
taglia 

Lui. Povera morella ! ' • 

Lm Non ragioniamo pik sxt questo' proposito, e 
pensa che io non precedo tuo padre che di 

• ''^pochi passi. ' 

Lur. E il too non viene alla festa? 

Lec ifife; ma egli' ha voluto accompagnarmi fioquì^ 
e^'Saremnio arrivati molto prima, - se non aves«- 
Simo aspettato invano mio fratello... 

Lui. Che? Giorgio... il signor Giorgio non fi^oe? 



Digìtized by Google 



— 44 « 

Lue Verrà a raggiungermi, perchè mi promise di 

accompagnarmi Guita la festa. 
Lm. (con amcfrezza) Bgli che aiiia iMto i piacerli . 
Loc. Al contrària Da qualche tempo e^li aemibra ^ 

oppresso dal peso di qualche sveaiura. 
Lui. e tu oon sospelti... 

Lue* No, Luisa... ma credimi, ogni famiglia ha i 
ano! mtaterif e la aua croceM. rimetUti in «alh 
ma, ecco tuo padre, ed il mio* 

Lui. Ah! tu sei felice, tu dod tremi air avvicioarai 
di tuo padre! . • . 

KiacffAN, il GBNEaAU, DoMiNieo^ e de/fi, poi 
MADBAiCHày Pmkic, contadini e canicMne. • . 
Kbr. Eccovi Generale, sano e salvo alla fattoria. « 
Gbn. Amico ti riograzio. 

DoM. Vi avverto che fra poco. aaraoDO qui i nostri 
amici eoo vìolioi» vtolooi, e aerpeotoni a oer* 
care la regina deHa festa. 

KsR. Bravo Domenico, staremo allegri. 

DoH. (Ricordatevi Generale quello che mi avete 
promesso.) 

Gaif. (Lo ▼noi aaaolutameate? ti cooteuOrò.) (awà 
veduto Lucilla e Luisa che sono in tiu canto 
a parlare insieme^ dice a Keronan) Non te lo 
aveva detto? 

hnc (vedendo suo padr^) Padre mio! (at^t^tcìtiM^ 
dùsegli) . . 

Gbn. Che cosa diceste poco fa signorina, quando 
mi piantaste in mezzo a quei viottoli con Ke- 
ronan? 

Loc. Ma padre Inio I 

Gbh. Padre mio, padre mio. (co$Uraffaoendida} Bi- 
sogna che io corra innaiui per ajutare Luisa 
ad assptUrsi... e poL- ciricci... ciricci— 
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hm. k vero, ma... 

Gbr. Ma che? Voi siete rimaala B t eiarìare... e*^. 

Lui. Perdono Generale, vado subito. 

Gbn. Non parlo già per te baona ragazza, ma con 
mia figlia che non fa mai oolla a proposito, fi 
si dà uD'aria di (acceodlerai come se aves^ 
* • uno stato da governare. * 

Lvt. Non la sgridate Generale, la colpa è mia che 
I ho trattenuta. 

Kia. Va duoqaa a farti bella Luisa. 

Lui. Vado. 

Gbn. [piano a $ua figlia) N6a dimenticare di darle 

gli orecchini. 

Lue. Ahi il vostro regalo? È vero! 

Gbn. Ma dt che diavolo avete parlato? 

Kfia. {ponendosi in messo t spingendo JtociUa verso 
'Luisa) Ma non sai che in uh giorno di f^ta 
le ragazze hanno sennpfe qualche cosa da dir-» 
si? Andato, (a Luisa e LudUa che partono 
e salgono la piccola scala) 

Dm. (piano al* Gmurah) (Senerale non ti scor- 
date il mio afRire.) 

KsR. Ma che ha oggi Domenico? Non Tbo mai ve-> 
duto così io gala. 

Gtn. (ridendo) Abt ab! Egli vorrebbe*.* 

DoH. (Generale non mi fate diventar rosso.j 

Qm. [a Keronan tirandolo indietro) Vieni qua, che 
voglio dirli... ma ti prego non ridere vehl 

Ksa. È un affare allegro dunque? Tanto meglio, ho 
il ooore aperto alla gioia eggf. 

Gbn. Figurati dunque... (segue a parlar j^tano con 
Keronan) 

Don. (Ecco il Generale che fa la domanda; tremo 

come un coscritto.) 

Kia. (riéknéo forte) Abl ahf Maddalene , Madda^ 
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lena/portaci ana bottiglia. Ma dici davvero? 
Domenico vuol preoder moglie? Ab! ah! (en- 
tra Maddalena con botiiglia e bicehieri e li 
depone sul tavolino ^ Pornie entra trave^ 

stito) 

Poa. Hanno parlato di matrimonio! (va da Dome^ 
nico) Dimmi un poco Domenico primogenito 
di Marie, sai tu dirmi di qual malrimoaia ai 
parli ? 

Don. D'un matrimonio che mi sta molto a cuore. 

(con mal garbo) 
Poi. Davvero? (aUerando fra loro) 
DoM. Qaaodo lo aaprai, stupirai. 
PoB. Ho capito di chi lotendi partarei ma non 00^ 

farai nulla. 
DoM. Perchè? 

Poa. Perchè Maddalena deve eaaer mia. 

DoM. Prendila autmaie. (gli da un urto, e lo geUm 

sopra Maddalena) 
Mad. (respingendolo sopra Domenico) Sia rillo be^^ 

stia! 

Poa. EbiI ehii quaudo ai scuote un pero cadoo le 
frutta, ma quaodo ai batte un aaioo cadoo dai 

calci! 

BoM. (prendendolo da un orecchio) Vediamo. * 
Mao. (prendendolo daWcdlro) Come gli bai luoghif 
.poa. Ahi, ahi! 

6s«- Che diavolo fate? (a Pomic) 
KBa* Pace Bgliuoli; pace. 

Giorgio, poi Luisa, Lucilla e detti. 
610. (da se entrando dal fondo) (L'ho perduta di 
vista, ma era el certo Leone queHa donna ve» 

lata, 

2 
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Kfift. (al GcMraU) Vado a cbiamare Luisa... lìdo^ 
remo. 

G^N. Cooduci anche Lucilla; mi darà ella il suo 
bracciOi giacché il mio signor figlio... 

Gio. {avanzandosi) Eccoidì padre mio. 

Lui. (viene sulla scala e scendendo dice] (Ab! è 
lui!) 

Gir. Siele qui Soalmenle? Voi fate di lutto per 
ricordarmi i torti che avete con me, e che io 
vorrei dimeoticare. {si appoggia al braccio di 
Giorgio) 

Kbb. (Spiano al Generale) Uo poca d' iodulgeuza 
Simone! 

Loc. (uscendo) Luisa bai dimenticato il tuo lazzo— 
letto, (gli dà un fazzoletto) 

Ebb. Sei qui Luisa... qua che io ti vegga, (la pren» 
de per mano) 

Don. (guardando Luisa) (Sembra Venere ia per- 
sona. ) 

Ebì. S), sei bella, (guardando Domentco) f Povero 
Diavolo!) 

Lui. Perchè mi guardate, e ridete padre mio? . 

K.BB. Perchè ho una gran nolizia da darli. 

Loc. (Dio mio! Tbo dimenticato di preveairla.) 

Loi. Di che ei tratta? (a Carenati) 

Kbi. D^un matrimonio. 

DoM. (Ora scoppia la bomba.) 

Lui. (Che fosse lui!) (guardaìido Giorgio) 

Gio. (astiandosi) (Cbe dirà mail) 

Gbh. State uo poco fermo... avete gli assalti epi^ 

Iettici? (a Giorgio) 
Kba. Uno sposo che mi è slato raccomandato da 

' un vecchio amico... 
Loi. Da voi generale? (sorpresa; 
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6br. Sì, buona tufsftt verni poterti oifrire qualche 

• cosa di meglio, ma per ora... 
DoH. (Vorrei sapere cosa mi manca!) 
» Gio. (Io non comprendo.) 
Loi. (E Giorgio tace!) (riBelukmmte) Ma di chi 

volete parlare Geoeraie? 
Gen. Di... di... 

DoM. Giuro a Bacco I da venti anni voi sapete il 
mio nome; io mi chiamo Domenico Gompuy» 

Lui. (abbassando la testa umUiaia) Loil dome- 
nico? Ah Generate U. 

DoM- {slupe fatto) Eh 1 

Krb. Te lo diceva io! Le ha! fatto paura, (al Ge^ 
neraU prendendo la figlia fra U braccia) Gal- 
matii calmati. 

DoH. Ricusa I 

Mad. Ma non vedete che papà Keronan ha voluto 

scherzare? 
DoM. Scherzare! 

Gbh. (a Domenieo) L'hai voiotai tanto peggio pertt, 
DoM. Ma io... 

PoB. (a Domenico) Saresti un marito troppo sgan*- 
gheraio. ' 

DoM. (dandogli uno schiaffo) Prendi somaro. 

Poe. Ob I mi 6 parso che mi abbia dato uno schiaffo! 

Don. Avevo bisogno di sfogar la mia atizxa sopra 
qualcuno I 

Gbn. Sì, ma un'altra vo)ta non batter si forte, [suoni 
di dentro) 

Kbb. Beco che veogono a cercar la regina della 
festa... 80 via Luisa rimettiti, e dimentica que- 
sta barzelletta. In linea figliuoli, (metle tulli 
in fila) 

Lui. (Bisogna che Giorgio j^li.». questo i troppo 
soffrire I) ' • 
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Kili Qua Generale, qua madamigella, (a Lucilla) 
voi qua Sig. Giorgio. Poroio al cancello ; voi 

formerete l'ala, (ai contadini) Tu come regina 
nel mezzo... (dopo aver situati tutti) Simone 
guarda ; ciò non (i ricorda i aoalri tempi p«§«- 
sali? 

Gin. Se fosae qui la tua povera Hariannal 
Lui. (Mia madre!) 

Ksa. Santa donna I Come sarebbe felice, vedendo 
Luisa si bella... Ahi ora la guarda dal Cielo! 

Mad. Eccoli, eccoli! Gbi vedo!. Il aig. Marchese di 
Monteclair I 

Tutti. Il Colonnello I 

HoNTBCLAiR, Contadini, Contadine e dettL 
Man. (emrando con ghirlande di pori ntUo mani) 
TpTfi (meno il Generale e IiioìUo) Evviva il Mar- 
chese, evviva il padrone! 
MoN. Grazie, amici miei, grazie. 
Kia. Qoarooorel ahi voi siete degno figlio del pa- 
dre vostro I (poi andando al Generale che et 
earà turbato alla vieta di Monieelair) vedi, 
egli non ba dimenticato le vecchie usanze! 
Lui. (a Monieelair) Voi avete voluto onorare la no-* 
stra festa? 

Um. Ho voktto recarti io atesso la corona, ( jflie la 
pone in testa, e li dice piano) (Abbi pruden- 
za... ora più che mai è necessaria) [resta a 
parlar piano con Luisa. Intanto il Generale 
avrà condotto innari jKarcmn» e segue ilrdt^ck^ 
lego fra di loro) 

Gbn. Addio Eeronan, io parlo. 

Ker. Te ne vai! 

GfiM. E conduco meco mia figlia. 

Ksa. Locilia! Ahi ciò è mal fatto Simone; ella do- 
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veva accompagnare mia figlia , e mi omilii pri^ 
vaDdoci di lei, e fai vedere il tuo disprezzo 
per 001. 

Gbw. Umiliar te Keronan? No, non sia mai.., ch'ella 
resti se tu credi ch'io lo faccia per te, ig però 
parto. 

Kza. Ebbene, se assolutamente b vnoi... ma sic- 
come io non voglio che tu parta solo, io ti ac**- 

compagnerò, e parleremo de 'bei temjpi passali. 
6tif. Come vuoi. 

Tutti Evviva! {musica in lontano) 
Kii. Figliuoli la musica vi chiama. 
Gbh. Keronan ti consegno mia figlia ; dico una pa^ 

rola a Giorgio^ e ti seguo. 
Ebr. Non ti fare aspettare. 
Mra. Il vostro braccio Luisa. {U da il braccio) 
LuL (Mio Dio quanto soffro!) 
Dos. E io... Abuf! (viano tutti. Prima Luisa 

Moni, indi gli altri meno quelli che faranno 

la scena seguente) 
Poi. (Io bisogna che resti.) (si nasconde nelia porla 

a sinisiraj 

Gm* (a Ginrgio che vuol seguire gli altri) Gtor-» 

gio? [lo dira in disparte) 
Gio. Padre mio! 

Gsif. Ricordatevi che a Parigi il Marchese di Mon- 
teciair ha oaato invitare Lucilla alla festa di 
ballo malgrado la nostra ripugnanza, e che ciò 
fu notalo. Io vi confido Tonore di vostra so- 
rella... abbiatene cura pia che non avete avuto 
del vostro. 

610. Diffidate di Lucilla? 

Gin. Diffido della maldicenza..* ciò basti. 

Km. Vieni. 0 non vieini? 

S* 



Gm. Sono con te. 

Kbi. Ti mostrerò la strada migliore» e questa volta 

non avrai bisogno di rinforzo. Iparlono) 
Gio. Quah esistenza, mio Uiol Non è meglio rao- 
rire» che vivere io questo sialo I E Luisa, la 
povera Luisa che ho resa tanto infelice, che 
non posso consolare ^ alla quale ho tolto per 
sempre la pace, che soffre al pari di me„. più 
di me... Ab! si vada a raggiungerla. 

S€|2;ìia vi. 

Lbona, e dello. 

Lao. (che avrà udite le uUime paròle si oppone 
alla partenza di Giorgio dicendo] No ancora 
Giorgio... bisogna prima ascoUarroi. 

Gio. Voil Ahi noo mi era dunque ingannato! 

Lbo. Sono io che ho comprala la terra presso al 
castello Hooteclair per esservi più vicina; sono 
nascosta acciò voi non tornaste a rinchiudervi 
in casa come a^ete fatto nei due mesi passali. 

Gio. Voi mi avete scritto per minacciarmii voi mi 
avete chiesto un abboccamento. 

Lbo. Al quale voi non siete venuto. Ahi i tempi 
sono motto cangiali 1 Una volta era il vostro 
unico desiderio trovarvi meco... ma allora ia^ 
non era vostra moglie. 

Gio. Mia moglie! 

Lbo. So che voi non volete perdonarmi questo ti- 
tolo, ma non è men vero perciò che noi sia-» 
mo legalmente uniti in matrimonio. 

Gio. Ma iofioe che volete da me? Dell'altr'oro? Io 
non ne ho più; io vi ho data tutta la mia rie-* 
chezza per impedire che il nome che ho ri-- 
cevuto dal padre mio non fosse infamato. 

Leo. Ed io vengo appunto a re( lamare questo no- 
me che mi aj partiene per tutti s titoli. 
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Gfo. Il mio nome a voi!... a voil no, mai. 

Lbo. Ricordatevi, Giorgio, che io chiedo con pre- 
ghiere ctò che mi appartieoe di diriilo... io 
posso preieiìderlo questo oocne. 

Gio. Voi Don l^osereste, perchè sapete bettf ove 

* io posso condurvi. 

Leo. Ora tocca a me il dirvi che voi non l'oserele. 

Gio. E credete voi che allorché l' indegna maliarda 
' cortigiana che si chiama la Contessa de Boval 
avrà dimostralo il mio nome, io non avrò il 
coraggio di aggiungervi una vergogna di più, 
dichiarando alla giustizia che questa donna... 
- che si dice mia moglie 1... fu scacciata dalla 
casa del Doca d'Hercy per on grave delitto?... 

Leo. Non vi credo capace di disonorare vostra mo- 
glie. Ma ditemi Giorgio; allorché vostro padre 
il nobile Conte d'Estewe vi scriveva nel modo 
il più minaccioso per opporsi al nostro rostri-* 
monio, perchè non ascoltaste allora i consigli 

paterni? 

Gio. Perchè allora non vi credevo si infame! 
Lbo. No... perchè allora mi amavate, o Giorgio. 
Gio. Ma non sai tu che può giungere on'ora in cui 
stanco della mia vergogna, io la getterò lungi 

da me... 

Lbo. Con un delitto, con T uccidermi Torse? Giorgio 
io SODO più giusta nel giudicarvi. La mano vi 
tremerebbe oeir impugnare una pistola, o inai*» 
zare un pugnale sopra una debole denèa (me* 
vimento di Giorgio,) Ascoltatemi Giorgio ; tutto 
si scorda nei mondo; lo stesso vostro padre 
che sdegnato del nostro no4o vi ha tenuto si 
luogo tempo lontano da lui, ora sono tre mesi 
che ri^^hiamandovi In casa, vi ba perdonare.^, 
ed io voglio la mia parto in questo perdono. 



□igitized by Google 



Gio. Mi scaccerebbe di ooavo gè osassi domaodar* 
gtialo» 

Lio. Che? Il sfg. CSoDted'Bstewe vostro fiadre ohe 

si scagliava eoo tanta fierezza sull'onore degli 
altri, dovrebbe rivolgere uno sguardo più se- 
vero sulla sua famiglia; dovrebbe domandare 
a se steaso perchè il Conte di Monteclair lo 
apleodido eroe delle aale parigine, si è riQ<- 
chiuso nella solitudine delle sue terre , sic-* 
conne sua figlia Lucilla... 
Gio. Ah! Taci maligna , taci! Ta tocchi la sola 
corda che poO rideataro in me quella collera di 
cui mi credei incapace. Scherniscinìi, ingiuriami 
se tu vuoi, n)a il nome di mio padre, quello 
di mia sorella non escano dalla tua bocca, che 
per onorarli, per venerarli... altrimenti, tu lo 
hai detlOi non ti abbandonerò alla ginstizia, roa 

10 stesso m'incaricherò del tuo castigo, e del 
mio. (esce in fretta) 

huo. (ieguewlolo con lo sguardo) Povero Giorgio! 
conosco il valore delle tue minacciOi ma se io 
oalla ho a temere da ini, deggio aspettarmi touo 

11 male da Monteclair. Egli ha scritto a suo zio 
il Duca di Gergis... io lo so... dunque lui primo 
io deggio prender di mira ; egli sari forzato 
di rendere T onoro a quella che ha sedotta, 
e non permetterà che ai trascini davanti ai 
tribunali la moglie di suo cognato, (guarda 
intorno) Pornic doveva attendermi qui... (chia- 
ma a bassa vooe) Pomici Pornic U 

SCENA \n. 

PoaniG, e detta* 

Poa. [dalla porta ov'wa nascosto) Sono qua Con- 
tessa. 
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Lio* Ove ablM questa Margherita che ha io Cdsto-* 

dia, e nutrisce il bambino che Madamigella 
Lucilla figlia del Generale ha nascodto presso 
di lui? 

Poh. Poco lontano di qaì;al Podere delle Gioestroi 
solla riva del lagOi in oo luogo dove voi pas- 

sereste mille volte senza vedere la capanna taoio 

è nascosta dalla boscaglia, e dalle ginestre. 
Lbo. Tq ini ci condurrai all'istante; voglio assicu-» 

rarmi se è Madamigella d'£stewe che ha god^ 

dotto là quel bambino. 
Por. Quando vi dico che la stessa Margherita me 

lo ha raccontato, e che io stesso vi ho veduto 

entrare la signora Lucilla » e il Marchese di 

HoDteolair. 

Lbo« Ahi... vieni, e se tu bai detto il vero, ti com- 
penserò generosamente di questa scoperta, (Ah( 
Giorgio tu mi hai insultata, tu mi hai minac- 
ciata?*., ebbene io mi vendicherò ; e vedremo 
allora se to oserai respingermi con tanta in- 
solenza... aodiamo, {parte) 

Por. Quando si può guadagnare del denaro senza 
Fimorsi| io lo faccio volentierL {segue Leom) 



fiNs MLt^ÀtTO ramo. 



ATTO SECONDO 



Veduta campeslre vicino al Inogo della festa. Nel mezzo 
un grand^ albero con sedile dì legnò al tronco; sul 
-dn'vaikli sedie rnsHche* 

SCBWA I« 

tjioRGio, poi Luisa. 

AWahor del sipario si sente la musioa della festa 

" che è poco lontana. 

6io. (entra agitato) Ho potuto finalmente sottrarrai 
Bgli sguardi dei curiosi. Quest'allegria, questi 
suoni mi sodo iasopportabili. La povera Luisa 
io vece di essere la regina della festa, pare 
una vittima condotta ali'aKare! Essa mi guar- 
dava continuamente, ed io tremavo che la so- 
cietà leggesse ne' suoi occhi il nostro segre- 
iO| e più di tutti la perfida Leona che par- 
lava io disparte eoo alcooi iovitati. Ahi qui 
respiro con più agio, qui... 

Lui, (entì^a agitata tremante) Giorgio I 

Gio. Che ! voi qui Luisa ! Voi abbandonare la fé* 
sta! Se vi vedessero... 

LoL GiorgiOi il mio corag£i;io è agli estremi^ biso- 
gna mettere un termine a questa orribile po- 
sizionel 

Gio. Pazienza ancora per poco Luisa! 

Lm. Pazienza I sempre pazienza! Ma dunque oon 

vedete quello che io sofiro? (disperata) 
6io. Per pietà Lotsa... potete essere ascoltata! 
Lui. Se in due mesi voi aveste cercato di veder- 

\ 
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mi, io DOD mi sarei arrischiala a parlarvi in 
roe^zo a questa festa; ma no, voi mi avete 
lasciata per due lunghi mesi disperala, sola... 
Gio. Se Lu sapessi Luisa i pericoli che do cir- 
coodaao I 

Lvf. Io 80 che voi mi avete sagrificata, io ao che 
senza di vostra sorella io sarei morta... ecco 

quello che io so! 
Gio. Galmaii Luisa... una sala parola può rovi- 
. Darci 1 

Lm. Avele ragione.^ tacerò... soffocherò le mie 
lagrime; ma io non posso più vivere così... 
oh ! il cuore mi scoppia, e bisogna che io 

taccia I 

Gio» Uà oca mi avevi promesso di aspettare eoo 

rassegoazione? 
Loi. E sempre questa parola: aspettare t... Ascolta 

Giorgio, se tu mi disprezzi perchè io ti ho 
araato quando ti vedevo rinnegato dal padm 
tuo; se tu vuoi abbandonarmi perchè io ho 
pianto teco, e tu gridavi eoo gli occhi pie- 
ni di lagrime » io soffro, e nessuno ha pietà 
di me D se lu vuoi trattarmi come una figlia 
traviala perchè nell'ora che tu volevi morire 
io ti ho data la mia vita per salvare la tua; 
se iofioe io non sona ai tuoi' occhi che uoa 
creatura abietta che si calpesta dopo arverla 
disonorata, dimmelo o Giorgio; io avrò co- 
raggio bastante per morire; ma non ne ho 
per imporre silenzio a quel dolor ohe mi uc« 
cide !... * 

Gio. Luisa, io l'amo come si può amare Iddio!... 

ma nella nostra osislenza vi è una fatalità spa- 
ventevole, un segreto terribile! — 

LuL Io li perdonerò lutto Giorgio , tutto-, fosse 
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incora qq deliuo ; ma parla,*, te lo chiedo per 
la vita di nostro figlio, parlai 

Gio. Ma se noQ posso, Luisa, non posso! 

Lui. è forse la collera di tuo padre che li trai- 
iiaoe? Mi sprezzerebbe a tal aegao per impe- 
dirti di reDdermi 1* onore? 

GWf No, che non è mio padre! 

Lui. È forse il mio? Ebbene egli mi ucciderà, pre- 
ferisco la morte a questo continuo supplizio 
che provo dal giorno io cui tua sorella, cuor 
nobile, e poro, mi ba sorpresa nella mia foga 
col figlio, mi ba ricondoua alla casa di mio 
padre nascondendo la mia colpa sotto il manto 
della sua innocenza. 

Gio. Ma credi tu che io non soffra al pari di te? 

I^ui. No, Giorgio, no perchè to non sei colpevole 
che in fsccia a me. La società perdona al vo- 
stro sesso simili colpe... ne ride por anche... 
e sovente le approva se giunge a scoprirle! 
Ma io condanoata ad una contiuna menzogna, 
io che dcggio sorridere innanzi alla mia fa-» 
miglia tanto buona, ed onesta ; cbeideggio ab* 
bracciare mio padre ^ quel vecchio soldato 
della religione, e dell'onore, che usurpo le sue 
carezze^ e i suoi affetti di coi sono indegna... 
Ab! questo stato d'angoscia dere finire col 
dire la verità! 

Gio Ciò sarebbe un supplizio di più per la tua 
esistenza 1 

(fUi. Ma che hai tu fatto dunque sciagurato? Che 
hai tu fatto, che non vani neppure ch'io pa* 
Iesi alla sorella che mi assiste, e protegge nel 
mio inforlunio il nome del fratello che mi ha 
sagrificata? E non temi tu che un giorno ella 
possa domaudare a ae stessa fio dove ha po« 



— as- 
tuto scendere rinfamia del mio deliUo, giacer 
chò noQ oso nominare il complice? 

Gio. ilia sorella è uo' angiolo il cai affetta non 
verrà mai meno per te. 

Lui. (con sorriso disperalo) Dunque le mie sven- 
ture non devono avere un termine? Dunque 
non verrà mai il giorno io cui tu potrai darmi 
il lue nome? Non bo dunqué nemmeno spe- 
ranza neiravveoire? Ah! Giorgio questo è un 
sagrifizio più grande delFamor mio... ebbene 
conserva il tuo segreto, io paleserò il mio, 

Gio. (volendola fermare) Ascolta disgraziata!... 

Lui. Non ho altro da dirti... addio Giorgio... e sia 
maledetto il too amore, (p. a^] 

SCiUWA Un 

MONTBGLAIR, 6 (letti. 

Mon. (fermandola) Arrestatevi infelice Uiiaal 

Lui. Che pretendete da me? 

MoN. Pregarvi ancora a tacére. 

Lui. Neppure un'ora; domani forse ricadrei neir im- 
passibilità , del mio dolorct.. domani forse sarei 
morta, o diverrei pazza I 

6io. Ah ! Voi che sapete il nostro segreto, salvatela! 

Lui. Si, egli lo sa, egli ha avuto pietà di noi» ma 
non sa che tu vuoi condannarmi ad un perpetuo 
disonore 1 

HoK. Io so che Giorgio ba dovuto tacerei e che voi 

dovete imitarlo 
Gio. [piano a Monleclair) (Sapreste forse il segreto 

fatale della mia vita?) 
MoR. (So tuttcj Voi Luisa credete alle mie parole; 

tacete encora, è sperate. 
Lui. Sperare! 8 
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Hon. Vegliate sopra vqì ui^m, vegliate ao vostro 

figlio... 

Lui. Mio figlio! É forse anch' egli in pericolo? 

Uq9* Andate al podere delle ginestre, prendete ve'- 
a^ro figlio, nascoodetelOy e ae noo avete oo^aailo 
aicoro ricordetevi che la mia casa è per voi 

(|uella di un. fratello. 
Gio. Ahi grazie Signore! 

Lui. Che ftidie benedetto! Polrb abbracciare mio 

figlio, (esce correndo) 
Uon. Seguitela - Giorgio, salvatela dalla sue gloja 

come ìq Tho salvata dalla disperazioue, 
(Jio. Vi sono nuovi pericolji? 
MoN. Madama de BovalU ' ' 

Gio. (p. p.) Bravai 

lloa. Vien geota^. andate Giorgio, peosate prima 

a Luisa... 

Gio. Sì, prima a lai ed a mio figlio... poscia airin- 
fame Boval che mi ba pierduio^ (esfii^ afpresso 
Luisa) 

UgK» iofelici? Possooo aimeoo afuggire all'oltraggio 

che ha loro preparato l'indegna Leonal L'ho 
veduta parlare con alcuno^ ho udito nominare il 
podere delle ginestre, il fanciullo nascosto... 
Bisogna finirla eoo questa donna iafernaie che 
porta la sventare ovunque ella possa. Mìe zio il 
Duca di Gergis non mi ha ancora risposto. Qui 
non bisogna perder tempo. Vi deve essere nel- 
l'esistenza di questa donna un mistero più ler->^ 
ribile 4^1 delitto per cu! ella è stata scacciata!... 
Se aveasi alcuno da spedire a Naotes^.» 

Hip 

Domenico^ e detlQ. 
xpoH. Colonnello... Goionoello. {entra rfxpidamenle). 
mofs. Clio vuoi? 
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DoM. Voi Don potete credere ciò che accade alja 

festa?^.. Si parla di uoa gióvioe aédottaui 
HoR. Ma cotte? 

Dotf. Di un fanciullo nascosto... ' ' 
MoN. Taci Domenico; dod dare ascollo a sin)i|icaN' 
lonnie. 

DoM. E ai osa persino aceùsare là figlia del... 

MoH. Imposture iovootatcr da qualtfbo moidieeolcr^ 
del quale io férò giustizia. 

Don. Ma si citano delle Circostanze positive, e... 

Hoiv. Ha chi sono questi vifì? 

Don. Quella che più di tOiU cinguettava, afiaiicau-* 
d^i a mormorare, era qélla contessa madama, 
capitata qoi come la febbre scarlattina... Por- 
Die le faceva il secondo trombooe..é ma so 
r acciuffo! 

Moa. Un valorosOi un soldato d'ODdfe nòo deve 
soffrire che voci sinistre si propaghiuó a déoAo 
di un'onesta famiglia che tantogli è cara. E lu«.. 

Doa. Io torno alla festa, e se ascolto una sillaba, 
fosse anche la Contessa Leooa, le pettino la per- 
rucca^ e la maDdo'acaaaspèiidacchidtd. (parte) 

Voa. Si bisogna risolversi ed agire. L' infamia non 
deve trionfare. Io arrossisco di questa lotta con 
* una donna... io vacillo nella mia umana digni- 
tà; ma poiché il serpe è debole e abietto, ooa 
ai dovrà schiacciare sotto i piedi7 

SCEIViL IV. 

Lucilla, e detto. 
Loc. [entra con mazzolino di fiori che sfoglierà du-^ 

tante la scena) FratellOM. Luisa... kU {vedendo 

Mcniedavr) 
Voa. Madamigella t 

Lue Signor Colonnello, non avete veduto Giorgio? 
Moa. Chi sa ove io trasportano i suoi tristi pcmiorL* 



— as- 
tine. Egli non avr& dimenticato che mio padre nnn 

è più qui. Io era là a parlare con alcuno Si- 
gnore... quando giunse il Signor de Brias, le 
parlò a l^assa voce, e subito si allontanaroDo da 
me... si direbbe cbe lotti mi foggono. Ora 
cercaTo di Luisa, ma oeppur essa ritrovo. 

HoN. Luisa non ha potuto più resistere all' a moro 
di madre, ed è corsa ad abbracciare suo Gglio 
al Podere delle Ginestre. 

Lue, Ma ella rischia di perdersi I 

MoK. Rassicuratevi madamigellai io veglio sa di lei, 
e spero salvarla. • 

Lcc Se voi riuscirete, noQ sarà sola Luisa ad ea*- 
servi riconoscente. 

HoN. Dunque voi mi sarete grata se compirò Topra 
che avete si bene incomiociata t 

tue. Non sapete che io amo Luisa come una so- 
rella? 

MoN. Ed io pure amo la figlia del mio vecchio Ke<- 
ronaù, e per risparmiarle un dolore avrei sa— 
gfificato MI mia fortuna;. ma vi sono di quelle 

ispirazioni celesti che non appartengono che 
all'anime come la vostra: voi mi suggeriste il 
pensiero di salvare T infelice Luisa... il merito 
dunque e tutto vostro. 

Lue. Io ho fatto quello che tdd!o eoroauda ; ho stesa 
la mano alla povera donna caduta, e questo do- 
vere non vale la stima che voi mi accordate. 

Mon. Io non so^ madamigella, se nella società nella 
quale siete stata allevata, tali azioni si stimino 
soltanto per un dovere compito; ma nel mondo 
in cui vivo, tali eroismi sono si rari che io degr- 
gio adorarli come un prodìgio della più pura 
virtù. 

Lue. Voi dimenticate di esservi unito meco anche 
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in ciò che voi chiamate eroismo, c che lodan- 
domi con tanta esagerazione la metà deir elogio 
viene a voi. 

Uon. No, madamigella, no; j^erebè voi, sola mi 
avete fatto conoscere che il bene che si fa agli 
altri produce la nostra felicità. Ah ! voi non co- 
noscete questa società vana, orgogliosa, falsa 
nella quale ho vissato finora i La si vedeinlio 
al chiarore di una falsa kice... Ma viene un 
momento in cui questo allucinamento sparisce, 
e la verità pura si mostra in Lutto il suo splen- 
dore. £cco il cangiamento che un vostro raggio 
ha operato neir anima mia ; ora sohania io co- 
nosco ciò che è hello, reale^ e dovete capire 
che io deggio ringraziarvi. 

Lue. (commossa) Ahi perchè dirmi tutto ciò Signore? 

AloN. Vi manco forse dì rispetto palesandovi là 
verità? 

Lue. Io non voglio discutere sopra questo soggetto; 

voglio credere che il rispetto che mi dimostrale 
sia sincero, ed io con altrettanta schiettezza 
vi paleso che mi trovo accorata. Permettetemi 
però che vi faccia nn' altra preghiera, lo posso 
soltanto piangere per Luisa, ma voi potete sal- 
varla; lasciate dunque che io rimetta nelle vo- 
stre mani il compimento di uq benefizio nel 
quale noi non possiamo essere uniti. 
Moli. Vi ripugna il vedermi a voi unito in questo ' 
benefizio r 

Loc. (imbarazzata) Voi non ignorate le opinioni di 

mio padre? 
MoN. E voi le dividete senza dubbio ? 
Lnc. Nella mia condizionci Signore io obbediaico^ e 

non giudico. La mia volontà innanzi ttttto , è - 

3* 
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quella di obbedire mio padr6| e di accettare 
qoaluoqae aagrifizia per la aoa felicità; mal- 
grado ciò io Don devo corriapoodere con in- 
gratitudine ad un uomo che tanto si adopra 
a pro'di un'amica infelice, che si dimostra così 
riapetloso verso di me... e cbe... Ora vi aooo 
noti i miei aeotimentii signorBi dalemi licenza 
di raggiungere la converaazione. (per partire 
salutandolo, lascia cadere il mazzolmo di fiori 
in parte sfoglialo^ Monieclair lo raccoglie con 
entusiasmo) 

HoN* SI madamigella, io aalverò Luiaa- e forse ne 
verrò a chiedere la ricompensa a voatro padre. 

{per accompagnarla) 

SVJBJIA Vé 

Legna , ed alcuni invitali alla festa , Contadini ^ 
Contadine, Uaddàuna, poi DomemigOi Pornig» 
e detti. 

Lso. (che sarà entrata un istante prima si volge^ 
e dice agli astanti che entrano) Ecco: mi do— 
mandavate ove la candida colomba era vola- 
la?.^ Voi la vedete. 

Mow. (Leona!) 

Lue. , (Gran Dio! quanta gente!) 
Mad.J Eppure non l'avrei mai creduto 1) 
Lue. signore, vorreste degnarvi di condormi in trac- 
cia di mio fratello? (ad un inmtato'ehe le volge 

le spalle^ volgendosi ad un altro] Signore, vi 
degnereste? (c. s.) Cbe vuol dire ciò? (me^ 
ravigliata) 

Lto. Vuol dire ebe siete si bene affidata, ohe sa- 
rebbe un peccato il disgiungervi dal vostro 

cavaliere! (c. s.) 
MoN. (irritalo dice a bassa voce a Leona) È opera 
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iwlra questa, Sigùofa? Forse ayele osato far 

sospettare ?... 
Leo. (c. s.) Voi mi coslringeste. 
Lea (vedendo Maddalena) Ah Maddalena, eoùdo^ 

cimi via da questa lesta! 
MiD. Perdonate , ma dod dovevate veDirct ; Ma-» 

turina non ci è venuta, {si volge eon mal 

garbo) 

Loc. Ma che significa ciò? 

Lbd. Signiioa che le beile feociulle... 

MoN. (imponente a Leona) Silenzio, Signora, altri-^ 

menti... (in questo punto si sente rumore di 

dentro) 

Poa. (p. p. che grida) A jote I Ajatol 
Tutti Che fu] 

Poa. {entra tenuta da Domenico per il coUò) M) 

affo... ga... 
Don. Tacerai ora birbante! 
Poi. Io dico la verilè«.. a}uto! 
Don. Ti strozzo... .Canaglia I 
Hoiv. Che ha osato dire quel miserabilef 
DoM. Una falsità, Colonnello! 
Lue. Che sarà mai ! ^ 
Por. Ho detto... che al Podere delle Ginestre..^ , ' 
Doa. [rovesdandolo a terra) Ti scbiacoio se non 

taci! 

Por. Compagni L. ^'assassinano (i contadini si 
muovano) 

DoM. Guai a chi si muove f /"alzando un grosso ba^ 
afone) anche a te Leonessa le ae serbo (ri-» 
volgendoii a Leona) 

Leo. Mjoaccie a me? ribaldo! 

MoN. (frapponendosi) Signori^ io stimo il plii vitft 
degli uomini colui cbe inalzerà la sua voce 
contro una fanciulla che piange» (poi si^olge 
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a Lucilla e le stende la mano) Madamigella 
prendete la mia mano«.« prendetela aansa ar- 
rossire; è la mana di un soldato d'onore; è 

quella che schiaccerà quegli aspidi che hanno 
osato gettare il loro veleno sul vostro nome. 
— * Signori chi di voi si crede offeso^ fra un'ora 
io sono ai vostri comandi, (un momento di 
stlensio) Sgombrate, e fate che passi qoesfa 
onorata fanciulla. [Lucilla dà la mano al Co^ 
lonnello, che passa innanai ai circostanti i 
quali ei sano ritirali dcUla porla di meazo 
coii/i«st| e umUUkti) 

DoM. E se ci fosse alcano che volesse cimeolarsi 
meco, ho uno sciabolino affilato che fa la barba 
ai bratti musi. Se c'è qualche avventore che 
abbia frotta, in due minuti lo spiccio. — Nes-' 
sano risponde? Addio tangheri, (parte) 

Pat« {dopo una breve pausa) Ti risponderà io. 
Compagni addosso a Domenico, (lutti partono 
con qualche rapidità ^ ma Pomic resta l'ul^ 
timo per andare) 

Lao, Fermati Pornic. 

Por. Lasciatemi priiM accoppar Domenico. 

Leo. Fermati dico. Vi sono ancora venti Luigi da 

guadagnare per te. 

Por. Allora io re^to. — (partono) 
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Il Teatro ràppresenU un salone ia casa ilei Gen ernie ; 
porta in fondo, e quattro Jwrte laterali, Tavolini, 
poltrone, sedie. 

PORlIfC, ÈsaONAN, ti 6BM£RALB/e pOÌ LuiQE» 

Por (AlVaharsi del sipario entra guardingo dai 
mezzo con una cesta che possa contenere un 
bambino. Si guarda atlomo^ e non vedendo 
alcuno^ entra in punta di piedi nella prima 
porta a dritta) 

GsK. fesce da una porta a siniàtrd con Keronanj 
Non mi parlare più eli luii 

Kbr. Io non voglio sapere i tuoi segreti giacché 
non vuoi dirmeli, ma credi tu rimproverando- 
gli ad ogtJi istante ia sua colpa^ di ricondurlo 
sul retto sentiero? No, caro amico; il Cglio 
che crede all'impossibilità del perdono non 
cerca di emendarsi. 

Gem. Ti assicuro che Giorgio dod commetterà più 
simili errori., ho delle buone ragiodi p«r ere-* 
derlo. ' 

Ker. Allora... 

Gru. Allora, allora! Tu vuoi parlare di ciò che non , 
conosci Keronan, scegli non avesse commesso 
che UDO di quelli errori comuni alla gioventù... 
dei debiti... qualche amoretto passeggero^ pensi 
che io non gli avrei perdonato? 

Krr. Se poi Tailare è più grosso... 
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Gin. si, e Don è già perchè egli ha dislrotta ooa 
tperansa cbo io nutriva da molto tempo ; non 
è già perchè egli ha mancato a tmil i aooi 

doveri, che io sono irritalo con lui; ma per- 
chè egli stesso si è perduto irreparabilmente.^ 
ma non parliamone più perchè il solo pensar-- 
vi.. Luigi? Luigi? 

Poi. (mette fuori la teita dalla parte dtoVé i en^ 
irato) ( L^ho messo là... se potesse fuggire!) 

Lui. (dal mez90 con due pistole) Comandale Ge^ 
nera le. 

Gin, Quello che ti ho cMeeto? 

Lui. Eccole, {depone le piHole suUa tavola) 

Por. Questo è il tempo di fuggire! parte sulla 

punta dei piedi dal mezso mentre tutti sono 

innanzi) 

Kia. Ah! ahi le tue Teccbie piatole? 

Gin. Si. (poi a Luigi) Ma questo non è tolto. 

Lui. Che altro comandate? 
Osfi. Il cafre, imbecille, il caQSè. 
Lui. II caffè? non avevo intaso. 
Gm. Il caffè 1 il caffè! il caffè! [gridando) Hai id- 
tepo ora? 

Lui. (piano a Keronan) (Madamigella me lo ha proi-» 

bito... gli fa male.) 
Geh. Che ti ha dello? (a Keronan] 
Kaa. Hi diceva che non vi è caffè in caaa. 
Gbn. Non c'è ca£fò? Insolente! Io casa non cfh 

caffè? 

Kaa. Ma non sai che tu paghi una tazza di caffè 

€00 un attacco di gotta? 
Lui. Anche il medico diceva jeri..^ . 
Gbic. I medici sono asini... essi ne bevono però. 
Kee. Ma non hanno venti ferite nel corpo, e degli 

acciacchi che li tengono io Ielle aei mesi. 
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GfiN. Ma lu prendi i) poslo di Lucilla che mi sgri- 
da tulio il giorno , che mi conia i bocconi. 
Ho Un ^ioroo di libertà, e voglio godermelo. 

Kba. e poi preieodi che i giovani sieno ragione- 
voli! Porta, porta il estlb Luigi, 

Lui. Signor Keronan fo responsabile voi con la si- 
gnora Lucilla. 

Gin. £cco. fattoi (a Luigi cH parte) Oramai doo 
8000 più padrone in casa mia ! 

Kbi. Dimmi un poco. È stato forse per provare 
l'obbedienza di Luigi che li sei fatto portar 
le pistole? (ridendo) 

Gir. Not signor Keronan, no. Le ho fatte portare 
per farne oo regalo. 

Ksa. Vuoi privarti delle pistole cbe ti furono por-* 
id|,e (}a Murai? 

Gbn. Egli non era re a)lora, qaa non era man va-* 
loroao per questo. 

Ksa. B a obi b^i destinato questo magnifico re*- 
gaio?... 

Gbn. Ad qn giovane che spero ne farà buon^uso. 
jtfurat ae ne è servito cinque anni, e4 è di* 
venuto re. Io le ho maneggiate per qualche 
tempo, e sono divenuto Generale; ora le reg- 
galo a tuo 6glio perchè gli portino fortuna, 

jSlBQ. Per mio figlio... Ah grazie, grazie Simone, 
ma egli ancora non è ai ri vate. Egli doveva 
eaaer <|ui da qualche giorno per assistere alle 
feste, ma nei pericoli in coi si trova la pa^ 
tri^, non avrà forse poLuto ollenere il congedo^ 

Gutf, Io (|Udlunque modo, o priora, o dopo lu gliele 
porterai da mia p^rte, egli è un bravo soldato. 

l^Bft. No; le terrai teco, non voglio privaf)9 d^i 
piacere df riceverle dalle lue mani^ 

Gbn. Come vuoi. 
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Ltii. (esce col servi :>io dd caffè) Ecco il caffè. 

Qoà K«rooan fammi coinpaguia (a Luigi) lu 

varttB e ti raccQcuaodo il bagno al piede. 
Lui, (venando) Bevete presto, sjgoor Genera le, 

madamigella Lucilla sarà qui a momenti... Vho 

veduta dalla terrazza. 
Gbk. Spicciamoci dunque... (beve sempre e si bru- 

oiaì Ahi! pezzo di bestia, che modo è questa 

di scaldar il caffè? k oda Giorgio Lucilla? 
Lui. No, r accompagna il marchese di Moatecteic 
GSN. (posando la tazza] Monteclair! 
Kbr. (come sopra) È impossibile! ^ ^ 

Lui. lo me la batto (/iwjfle. per una porla a $tfi%^ 

slra) 

Gbn. Sola con Monteclair! • s 

Kbr. Luigi si sarà ingannalo. , . . ^ 
Gm fagitalissimo] Noo volevo lasciare mia figlia 

'a quella festa... tu r bai voluto a forata.., e 

queir indegoo di tfoBteolair... 
Kbb. Che dici? , ; ' , 

Gbk Dico che il tuo Monteclair è un vile, che 

i'arte di compromettere le oneste fanciulle...- 

egli mi odia, ed ba voluto vwdicarsi..^ obbli- 
. gando mia figlia sufi malgrado ad accettare la 

sua compagnia. 
Kaa. (Io non so che pensare.) 
Gbn. e Giorgio, quel disgraziato dove sarà? (fiér 

rioso) , , 

Kbr Forse gli sarà nato qualche caso jmprevedu- 

'to e tua figlia viene qui per avvertirtene. ^ 
Gru. Con Monteclair? No, qui vi è sotto un roi- 
auro! Perchè assieme con costui... vieni Ke- 
ronan, dammi di braccio, voglio sapere per- 
chè egli è venuto qui. [nel momento cne t4 
(Minerale va j>er e^oith eri/ra ^Mcilla] 
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Lucilla, e delti. 

GtfL (vedendola) Ah! (retrocede e cadi seduto) 

Lue. Mio padre! [arretrandosi) 
GB!f. (Sola!) 

Kkr. (Si è turbata! temo una qualche svcDtura!) 
Gin. (Taci) Sei qui Lucilla? 
Loc. Si... padre mio. 

Gbn. Ah! tu noQ mi sgridi oggit (rattencndosi a 
stento) 

Km. (Sii più iodulgeote, Simooe,) 
Gtn. (Taci) Ti ier divertita alla feslat 
Lue. No. 

Gen. No? Per*ciò sei ritoroata cosi presto cod... eoa 
tuo fratello. 

Loc. NoD 8000 venuta eoo Giorgio, (timidamente) 

Giv. {con furore) E eoo chi dunque? 

Krr. Simone, tu sei molto crudele; non vedi che 
' questa povera fanciulla è tutta tremante... pal- 
lida? Qualche caso è accaduto per certo; roa 
se tu la inticDorisci... su via ragam mia parla 
ebe ti è aecadoto? 

Lue. Non so... 

Gbn. Come non sai? 

KsR. Simone!... Lucilla rispondi, dove hai lasciato 

tuo fratello? 
Lue. Ma se non lo so. 
Kbr e Domenico, Luisa, Maddalena? 
Lue. (piangendo) Non lo so. 
Gen. Ifa questo ò uno scherno! 
Kbì. (Taci) Non aver paura Ggtia mia, dimmi tutto. 

I^erehè sei ritoroata accompagnata da M onteclair? 
Lue. Ora ve lo dico. Io era in mezzo alla fesla con 

madama De Briasi sua figlia, ed altre amicbe..^ 

* 
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quando soprnggiunsp il signor Brlas, o 
pose a parlare a bassa voce con la marlrf», e 
. la AOrelta che appena udUe le sue parole «ni' 
volsero le spalle, porlaodo npcn h altre, e mi 
lasciarono sola. Io cercai subito Luisa, ma fvm 
v'era, cercai di Giorgio, era partito; cercai Do- 
menico non v'era piul tutti mi a?ev8ao ab^ 
bandonata I 

Gbiv. (a ^eranan) fa vedi che qaeata è noa trama 
infame. 

Kbr. Infatti la cosa è strana I 

Lue. Allora corcai di unirmi 9 qualche amica per- 
chè mi accompagnasse, ma appena mi avvi--* 
cioavQ lotta mi volgevaqo le spalle. Ti era 
poi una donna che mi seguiva dappertutto ri- 
dendo^ e mostrandomi a dito agli invitati, lo 
camminava senza sapere più dove andassi... 
credevo dMmpazzire, se oca avesai ioGOQtrato 
il signor Monteólair! 

Gfiif. Colui c()e seq^a dubbio qvrà ordita questa 
trania. 

Loc. Oh, no padre mio perchè egli soliamo rai 

Slese ia mano ed unito a Domenico fece (a«> 

wre quei che m' inaoltayanQ ! 
K^Rif. Povera figliai 
Gen. Ma che dicevano quei furfanti? 
Lue. Io non ho potuto intendere il senso dpt Iqro 

motteggi, e il sigooir Mon^clair non ha volato 

spiegarmelo. 

SCEI\[A III, 

Domenico, e detti. 
Duìf. (che avrà ascoltato le ultime parole. Avrà 
qU abiti in disordine qiialche macchia di aan- . 
gue sulle mam, e nella faccia) Ed ha fatto bene 
l^^oeraleé 




9 39 ^ 

• ... , 

DotnenicOi tu sei ferito! ' ^ 

Gm. Ferito I 

UoM. Ahi sii ho qilalebe segilo, md essi r tcòr-' 

deraaiio per un pezzo di me. Mi dispiace di 
1)00 aver accoppato quello àceìileralo di Por- 
Die; ma io ritroverò! E^u lui cbe^arlù il pri« 
mo, che ioveotò... 

Eba. Ila che ti è accaduto? . 

fìEN. Sa via, parla... banao forse iosiiltalo mia figlia? 

Don. Eltó duoque ve lo ha dello? 

GsN. Ma boa ha saputo dirci la ragiooe di questi 
insulti. 

DoH. Ella DOD sa nolÌa\ nòo è vero? Vedete dub- 

que che è una calùnnid, Un'iofamia! 
Cjik. Ma qual'è questa calunnia che il signor Mon- 

tecUiir uoo ha Voluto svelare a mia GgHa, e che 

don osa neppure palesare a suo padre? 
Don. Sì, perchè gli facciate saltare le eervella ia 

aria... ha fatto bene. 
Gbn. Ma parla dunque tu vuol farcii morire! 
Don. Ebbeoe, fate fiti^are Maidanì igeila, soao cosa 

che le orecchie delle fauciulle ooa devono 

ascoltare. 

Loc. Ma che hanno potuto dire di itìe* 

Don. Se voi sapeste!... ma io oca parlerò mai alla 

vostra presenza. 
Luo. Ma io sono innocente di qualunque colpa I 
DoH. E chi ne dubita t 

Lue. (vedendo il Generale che freme) Padre mio!.,. 

Obn. Ritiratevi!... oh! io ne morirò di dolore! 

Kbi. (conducendola veno la sua camera) Vieni, . 
vieni ragazza mia, conta sul vecchio tuo ami- 
co; io t'amò come i\ì ami la a)ia Luisa. 

Lui. {K l'amo più di quello chft credi !) 

Gm. Dunque ? (fa cenno a Lui&a di entrare) 
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Lue. Vado, (éfiira ndla camera a irilla €$ce di 
nuovo) 

Gbn. (a Domenico) Ora. parlerai? 
Kbr. Raccontaci. 

DoM. Soo prooto. Io paaaeggiava tranquillamente fra 
la geme, quando seotii parlare di aeduzio- 
ne, di«. 

Ker. Di seduzione! 

DoM. Si nominava il marchese di Monteclair. 
Gen. U marchese di Mooieciair, e mm figlia, ooa 

è vero? Infami i 
Kea. Ma questa è una calunoiat 
DoM. Un infame supposizione I 
Gbn. e s'insulta una fanciuUa come la mia Lucilla 

per una aupposiziooe? 
DoH. ftaccontavaoo oa vergognoso avvenimento di 

cui non credo una sillaba, a che sarà smentito 

fra poco... 
Gen Quale avvenimento? 

Lue. {esce ed ascolta sulla soglia della porta) (Sa- 
prò ciò che hanno detto di me.) 

Don. (con circospezione) Sostenevano aver veduto 
più volte andare madamigella Lucilla al., al po» 
dere delle Ginestre. 

hoc (Non odo nulla) (entra poi esce di nuovo) 

Gsii. Dove aveva datò appuntamento a |footeclatr 
forse ? 

DoM. Già: ma ciò non è tutto! 
Gbn. Finisci! 

Don. Sostengono di più che ella abbia colò nasco^ 

sto... 
Gen. Che mai? 
DoM. Il frutto della sua colpa I 
Gbn. Infamia ! 
Kbr. Impostura ? 
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Uc {getta un grido di denlwapoi iMto fuori) Àh t 

Kbr. Che fu? (a Lucilla che esce spaventata) 
Loc. Un bambino là... là... chi T ha portalo qui ? 
Gbic. Quel bambioo è il tuo sciagura(oI 
Lue I^, Bo padre miai sarà tùtm^ (wde Kesmrni^ 
(Ahi KeroMDi) Meo peaso parlare I (al padn.) 
Gbw. Infame 1 Tu dunque mi hai disonorato! {zi voi-* 
ge, prende una pistola sul tavolino, elaio^gna 
couiro la ^^ia^ Muoji eoiagur^tal 

UoiilI [trattengono il Generale) 
Lue. Padre I 

Gen. Lasciatemi (cercando ivùicoZariij 
Kbr. GtUpiacì me j^r&AMil 

GiH. Ne morirò... oe iaorirò di dolore 1 {pr$9tKda 
un trmitù coMMisa cecia tromorUto Mfipra una 

sedia.) 

Ker. Ritiratevi Lucilla, sottraetevi al suo furore! 
Poh. Aodaie sigoorioa, ioroerae quando aarà laal* 
oaie. 

Lo€. (DiOf Dio mie! dover compailr colpevole agli 
occhi del padre.) Sigoore, io aoQO ioDOcente.«. 
innocente! (parie) 

Kbr. Povera faociuUn! Domenico, ve prendi quel 
lencielle, esci per Ja aeele eegreta» portele alla 
fattoria, e dì a mia figlia cho lo i303todiscai che 
ne abbia cura... va. corri. 

lìOM. Vado, {entra nella camera di Lucilla) 

Ree. U^ndamlo a socmrer^ U Qemrah) Simeee, 
etnico mio torna in le steaeel 

GB!f. Traditori... traditori tutti... dov' è, dov' è la 
sciagurata? (ahandosi a stento) 

Km. Calmati, amico mio, fa che la ragione ti pre- 
domini. Perchè veot condannare la figUe aenza 
aacohere le sue discolpe? à* 
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Gbn. (con ironica amare%za) Hai ragione... sono 
un insensato dominato dalla furia... ho torto... 
il male forse ooq ò tanto grande, come io l'ho 
iromagioato t 

Kbr, B 86 anche le fosae non è irreparabile. 

Gbh. No, anzi è la cosa più sen^plice del mondo. 
Al Signor Di Monteclair andava n genio mia 
figlia I poteva domandarmela io moglie come si 
ttaava ai miei tempi, e come pratioavano aii«- 
cera i ooatri terrazaani, che ai dicono ìodien o 
di un secolo... ma il Signor di Monteclair è 
dilettante della nuova scuola, e adottando lo 
costumanze moderne, ha sedotto mia figlia, 
l'ha dtsoDorata, ed ora bisogna che io glie ra€«* 
cordi* se egli ai degnerà d*acoeltarla... vedi che 
il nuovo galateo è più bello, che noi amico 
mio siamo due goffi imbecilli che non vegliamo 
salire all'altezza del nostro tempo 1 

Kaa. (NoQ ao che rispondergli.} 

Gbk, (sempre con ironia che fa travederè cAe nòn 
' peìisa a ciò che dice) Forse saranno tuue ca- 
lunnie dei maligni, e questo fanciullo non avrà 
mai esistito. Tu intanto va dal signor Moote- 
' clair a^ cui farai oo bel aerroooe : egli ti asoot- 
• terà rispettosamente, si pentirà... e noi saremo 
tutti felici... va, va, ti aspetto con la risposta. 

Eva. Arnicoi non sei sincero eoa me. 

Gsif. Io? 

Kaa. No; tu veci naaeoadere la tea collera mentre 
nel fondo deiranima to irai macchinando qualche 

sinistro disegno. 
Gek. (scoppiando in furore) Ma che pretendi da me? 

Poco fa io ho gridato ho minacciato di uccidere 
* la figlia... to mi hai detto che dovevo calmarroit 

e mi sono calmato... ma che pretendi ài più? 
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Kn. (La mn testa è sconvolta!) Io {ntehdo eh0 tu 

sspetti le prove prima di condannare. Son certo 
che in questo malaugurato affare vi è un mi- 
stero che bisogna scoprire a qualooque costo. 

10 vado dal signor di Monteclair, e se oon mi 
darà ragioni soddisfacenti della sua condotta 
verso tua figlia, gli ricorderò che prima di essere 
al suo stipendio, io era tuo amico. 

Gbn. Sì, si, voi siete tutti amici mieil 

Kbs, Coraggio, pazienta, e beo presto sapremo la 

verità, (parie) 
GfiN. La verità? Ohi me la nascondereste invano, 
invano vi porreste fra lei e me come vi siete 
posti fra mia figlia e la mia collera.. Va Ke« 
ronan, va pure ad inventare qualche novella 
alla quale poi pretenderai farmi credere, ma io 
scoprirò l'inganno, ed allora farò giustizia! (grida 
di detUro) Che sono queste grida? Luigi? Luigi? 

SCEMA !¥• 

LeiGi, 6 deltOf poi Poamc 
Loi. Signore... 

Gbn. Che fracasso si fa fuori? 

Loi. Alcuni contadini alla testa dei quali è Pornic 

11 servo della fattoria, cercano di Domenico^ e 
siccome io gli bo detto cbe non è in casat mi 
hanno maltrattato^ e volevano a forza cercarlo... 

Rbpi. Pornic, hai detto? 

Lui. Sì, queir animale di Pornic. 

Gair. (pensando da se) (Non disse Domenico cbe 

Pornic fu quello che...) Conducilo aubilo a me 

dinanzi, digli che voglio parlargli. 
Lui. Vado, [esce poi torna con Pornic) 
Gbm. Se ben mi ricordo Domenico voleva vendicarsi 

di Pornic perchè fu il primo a spargere la ca<« 

lunnia.». 
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Lii, (conducendo Pomic) Vieni «vaoLi, è il sigiwr 

i^eoerale che vuol pttrtartL » 
Pm. la cerco Domeoico, e non il Generale* Ho 

con me un reggimento che gli farà pagar cara 

i pugni che mi ha dati. 
Gen. Escile Luigi (Lìàigi esce) Vieoi avanti tiu. 

Che vuoi da Domenico? 
Poa. Volevo fargli reeUluire da alciini amici miei 

certi oggetti che mi ha consegnati. 
Gbn. So tutto, e Domeoico ha avuta ragione di mal-» 

trattarti. 

Poa. Ragione? Perchè iio detta la verità» eh? 
Gan. La verità I 

PoB. Sì, la verità. 

Gsa. (Freniamoci.) Alle corte, io so che tu sei avaro, 

interessato, venale. 
Poa. Siccome vrào che trattano i poveri come i 

caai, così cerco di non esser povero. 
Gkn. Dunque bada a me. Vedi tu questa canna, e 

questa borse ? 
Por. Le vedo. 

Gbn. Se mi dici la verità^ questa borsa contenente 
éieci luigi, è Ina ; se tu mentisci ti rompo qu<3-« 

sta canna sulle spalle. 
Poa. In questo caso eoo ho alcun interesse a men- 
tire. 

Gsii. Dimmi dunque quello cbe sai rigoardo al bam^ 
bino del Podere delle Ginestre. 

Poa. Ve lo racconto subito parola per parola. Sa- 
ranno quindici giorui che verso il calar dei sole^ 
mentre io riconducevo le bestie dal pascolo, vidi 
Madamigella (.ucitla cbe si dirigeva al Podere 
delle Ginestre. Siccome colà abita la povera Mar-* 
gherita credevo che la Signorina andasse da lei 
per farle qualche elemosina. 
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Gm. lo non ti chiedo le tue rjflcssiooi, ma la ve-» 

lilà, la verità. 
Fot. Allora ditemi voi ciò che devo raccpniarvi per 

leodervi più (acilmeote cooteato, 
Gbh. Continua non oiMnipanzieotare, 
Pos. seguitavo dunque la mia strada facendo le mìe 

riflessioni, quando mi si avvicina una Signoia 

che mi domanda... Noa è quella Uadamigella 

Lucilla d'EsteWe? 
. Gex- {lina Signora!) 
Poh. Sì, le rispondo io, ed ella soggiunse; c'è un 

bello scudo per te se ti riesce scoprire ove 

ella vada. 
GsB. E che facenti? 

Pub. Presi prima lo scudo (questo s'intende) e*poi 
seguii quailo quatto la Signora Lucilla la quale 
entrò nel tugurio della povera Margherita. Al- 
lora posi roccbjo ad ano spiragliQ dell lascio^ o 
vidi la Signorina che guardava tenet ameote un 
banibino eh' era in una culla. Quindi consegnò, 
a Margheiiia dei panpalinii e del denaro. 

Ges. e poi? 

Por. li Upoìbino si era svegliato, e la Signorine lo 
aocareitava, ì(\ bttBiftva, ed il bambina ridava... 

rideva... 
Gbn. e poi? (fremendo) 

PoB. £ poi la Signorina esci, ed io tornai a rac- 
contar tatto a qoella Signora che avevo lanciata 
iD compagnia delle mie vaocbe. 

Gbw. e le racconiasti tutto? 

Poe. Sicuro; non volevo rubare il denaro ; se ave- 
ste veduto che naso arcigno facevo^ quando io 
portavo t 

6n. Ma quei bambino, quel liambtoo» « chi appar- 
tiene? 
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Poa. E questo appUDto mi domandò quella Signora; 
e siccome ella non volle andare da MargUerila 
mandò me ad informai mene dandomi uu allro 
scudo e seppi che quel bamboccio glie io aveva 
portato di »era una giovine iiscogbila la qiiulu 
avevate dato del denaro acciò njahtenesse il se^ 
greto; di più mi disse Margherita che quella 
sigQorina era tornata più volte accompagnata da 
un giovme 

Gbn. Ma chi ha detto a costei che qUelte giovine* 
fosse mia figlia, e quel signore fos^e Uoule- 
clair? 

Poa. Ferdifìci ! sono slato io : percbò da quel giorno 
in poi mi posi io sentinella per ordine di quella' 
'signora che mi dava i dindi, e vidi più volte 
venire madamigella Lucilla, e più volle il si- 
gnor Monleclair. 

GsH. Ma chi era la donna che ti pagava questo spio^ 
naggio? 

Poa. Oh! per questo Generale voi ne saprete^ più 

di me giacché ella vi conosce. 
Gbn. Me? 

PoB* Se non voi, al certo vostro figlio, avendomi 
consegnate almeno sei lettere per lui ohe di 

notte ho geliate nella cassetta al cancello del 

palazzo. 

Gbn. Delle lettere per Giorgio! 
Poa. Ed a proposito eocene una che mi ha conso^ 
guata questa mattina, e ohe la premdra di tro-» 

var Domenico mi ha fatto dimenticare di meilei e 
Delta cassetla, ma ora che scendOé.. 
Gbn. Dammi quella lettera. 

Poa. Se volete rimetterla voi al Signor Giorgio la 
commissione seti più esatta. (fjU dà kk lel^ 
Ura.J 
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Gii^. [Ahi Tir^e scoprirò il fila di questo orrìbile 
, iutigro.) (apre la Utlerik) 
Por. Generale! 

Gkn. Silenzio! (leggti la ^rmg) Ahi sciagura] sciar- 

• p'ira ! • , . 

PoB. Che ovveone? 
fìBjr. Esci. 

Por. Ma rri avete promesso che se vi dicevo la 
verità... 

GfiN. Dell'oro! Prendi furfante, e possa renderti tutto 
il male, che bai fatto. 

PoB. Io credo di averlo guadagnato onestamente; 
che colpa ho io se la verità vi fa male)... servo 
sÌ2;nor Generale ('parie) 

GfiN. Madama De Bove! qui? E percbò scrive a 
Giorgio? (legga) « Giorgio, voi lo avete voluto, 
« voi mi avete forzata a svelare la vergogna 
« di vostra sorella, e render pubblica la sua 
<r tresca con Monteclair. » La sua tresca con 
Monteclairl Non bastà dunque il disonore della 
figlia, bisogna che io lo legga scritto 4a queU 
r esecrabile donnei [Ugge] a Credete vof che 
« madamigella d'Estevye cui Monteclair abban- 
« donerà alla sua vergogna, sdegni di chiamare 
« cognata la donna alla quale voi avete per- 
« donato il passato dandole il vostro QQme? » 
E questa arpia apparterrà alla rota famiglia ! 
E Lucilla dovrà chiamarla cognata... e Monte- 
clair abbandonerà mia figlia alla sua vergogna!... 
Ah ! no che tu non salirai T ultimo gradino 
deir infamia, e farò vedere al mondo come on 
padre vendica il suo onore! (gira furiofoper, 
la scena, va alla porta della camera di Lu^ 
cilla e grida) Lucilla! Lucilla! Ah! essa è 
fuggita, fuggita forse col suo seduttore l Do- 
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nienico... Keronanl... talli mi hanno abbao- 
donato!... Non un figlio, non un aoiic^- presso 

di me, e il disonore p^r tutto!... MI resa^rà 
forse UQ servo per (sostenermi... Luigi... Luigi... 
essi mi vedranno... Luigi I 

Luigi, e dello, foi Kbbonjih* 

Lui. Signore! 

Gin. Il mio cappello, il mio uniforme, la mia spa- 
da, tu vorrai con mo. 
ÌAtu Generale I... 

Gbn. La mia spada ti dico, le mia spada! (Lui^ 

esce) Ci troveremo a faccia a faccia sip;tior Ui 
Mooteclair, e vedremo se al vecchio, o al gio- 
vine tremerà la mano nell'ora dei ductlloL. 
La mia croce d'onore qui sul mio cuore, ser^ 
vira di mira a quel prode soldeto! 
Lui. {rientra con V uniforme del Generale^ il cap" 
pello, e la spada) Ecco ciò che mi avete do-* 
mandato. 

Gbn. Luigi, tu ori accooipagnerai... (in aito di i|io- 
gliarsiy in queiio punto i enirdfto Kervnm 

che ha udito le parole del Generale) 
Kbr, Dove vjii Simone! 
Gbn. Che l'importa il saperlo? 
KiB. Così parli ad un'amico? 
Gex. Così parlo ad un'amico Mao, menti(Qre« 
Kkr. lo mentitore? 
Gbk. Dov'è mia figlia? 
Kbé. Non ho potuto trovarla. 
Gbn. Io la ritroverò* 
Ker. Ma dove? 

Gbn. Al palazzo di Monteclair. 

Kb§. I)('ef|cp in quest'istfinte, egli non è iu casa... 
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GcN* Tu meati, tu .tremi per Ipu S'egli ooo èuU 

. timo dei vili vi eari per m«< 
Kbb. Ebbene io verrò con te. • . 
Gbn. Non ho bisogno di alpuno, vqglio esser solo... 
E£R. Ala... 

Gbm» Solo ti replico. Non sarò più padrone in casa 
mia? Luigi seghimi, escirò per la «aia carne-- • 
ra. (entra con Luigi) # 

Kbb. Povero amico! ma non deggio abbandonarlo, 
lo precederò suo malgrado al pala^^zo di Mon^ 
teciair. {per andare) 

Luisa, e dettò, poi Maddalena. 
Lui. Lucilla.., Ahi mio padre! 
Kbr. Che fu? 

Lui. Nulla, nulla padre n^io^.. oea è qui Lucilla? 

Kbr- No, ma faeesti bene ^ venire. Tu non vedesti 

Locilla? ' . ' \ 

tui. No padre mio. 

Kbb. Noq venpe alla festaj? . . . - 

Lui. No. 

ILuM. Ah! il Geoenale tiA ragione e^sa è presso 
Monteclairl 

Lui. (meravigliata) Lucilla presso Monteclairl 
&Ba« Ma Domenico t'avrà detto tutto... io cono per 
prevenire il Generale in casa Monteolaif, tu 
custodisci intanto queir iqfelice fonciulto, ri^ 
torna alla fattoria... Ah! Luisa, Luis^^. eguale 
orribile sciagura! {esce) ' ' ' 

hvL (che è restata attonita) Ma che dice egli! Parlò 
d'uQ fanciullo, d'un' infelice- fanciullo, ed a me 
06 parlava I... ma era mio padra che pi par-- 
fava oppure sono istupidita? É forse un deli- 
rio prodotto dalla mia sventura che mi fa udire 



L.iy M^L,J Ly Google 



— 50 — 



delle voci che non esistono, che innalza avanti 
a me dei fantasmi, che mi ripetono i mali che 
sente il mia cuore! 

Mad. [vedendp Luiiaì Loisal 

Lui. Ahi Maddalena! 

Mad. Benedetto sia Iddio che mi vi ha fatto Uro* 

vare voi potrete apiegarmi... 
fiti. Che mai? 

MiD. Poco fa vanne Domenico tntto aoaante arila 
fattoria a domandare di voi... 

Lui. e che gli hai detto? 

Mad. Nulla, perchè non mi ha dato tempo di par- 
lare, aombrava un pazzo, egli aveva un pa- 
niere... un bambino.... 

Lui. Un bambino I 

Mad. Si, un bel bambino, e mi ha detto... prendi 

consegnalo a Luisa, che ne abbia cura. 
Lui. Io! lol... Ma sei tu aicura di ciò che dici? 

(fuori di se) 
Mad. Sì... ma cbe avete aignora? 
Lui. Domenico ti ha detto di consegnarmi il bambino? 
Mad. Ed ha soggiunto tutto affannato... dille che 

è suo padre cbe glie lo raccomanda. 
Lui. Mio padre I... e le sue parole di poco fa... 
Mad. Dille che esso ba gooperto il segreto» cbe è 

il bambino del Podere delle Ginestre. 
Lui. (sempre crescendo lo stupore, e la gioia] Il 

bambino del podere !... Ed è mio padre cbe me 

lo manda?... no, no non è possibile, io sogno... 

Oh! Dio miol sei tu, tu cbe mi parli Maddalena? 
Mad. Vei mi spaventale signora! SonMo, sonMo! 
Lm. (da se pazza dalla gioja) Ma dunque egli sa 

tutto, dunque mi ha perdonato 1... vieni, vieni 

Maddalena., (prmde MaddaUnat a la vuol 

trascinar fuori con Ut) 
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Lucilla, e dette. 

Loc. ti ritrovo fioalmeute* 

Loi. LucUiftj Lucilla, tu dai L,. sai luUol 

Lue. Ritirati Maddaieoa. 

Mad. Obbedisco Madamigella. (Che sarà mai!] [esce) 
Lui. Tu sai che mio padre ha inviato il mio po- 
vero Aglio alla fattoria, tu sai cba ha avuto 
pietà di lui I 

Loc. Sì tuo padre è stato Imiouo per/me, egli mi 

ba salvata. 
Lui. Salvata! e perchè? 

Loc. ^cadendo issata su di wia sedia) ÀbI ere-- 

joava di qoq trovarti. 
Lui. fu mi-^cavir 

Lue. Si per dirli che io non ti abbandonerò mai, 
ma che non posso più tacere. Se si trattasse 
di me^ io saprai mettermi ai disopra della ca-- 
, luQoia, ma ooo poaao rischiare la vita di mio 
padre per salvarti. 

Lui. Io non ti comprendo! 

Loc. Ab I Luisa perchè sei venuta qui? 

Lui. Io soao venuta perchè mi bauoo involato mio 
Aglio, perchè oon Tbo trovato più al podere 
delle Ginestre, e sodo corsa qui come uoa for^ 
senoata per vedere se era presso di te, che 
ti sei fatta sua madre. 

Loc. E noo sai ouUa di più? 

Loi. Nulla, se non che mi disse ora Maddalena che 
Domeoico ba portato un bambino alla fattoria, 
che mio padre mi ha detto di averne cura, e 
che Maddalena me Io ha ripetuto lutl'ora. Dun- 
que Mooteclair avrà consegnato a mio padre 
la lettera ove io confessava^li la mia colpa^ 
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ond'cgli commosso, e impietosito del mio sialo 
mi avrà perdooato... ma che hai Lucilla? 

Lue. Povera Luisa 1 Ora comprendo lutlot Ascol- 
tami con coraggio, 6 nòn avvilirtj, (piàngendo) 

Lui. Ma che bai? Tu piangi! « 

Lue. O^gi alla festa alcuni maligni hanno parlalo 
del podere delle ginestre... 

Lui. Mio Diol 

Lue. Ed hanno aocasalò qualcuno .. 

Lui. Ab 1 È dunque per questo che II signor lifou** 

teclair si allonianò da me... hanno dunque pul^-* 
blicaia la mia vergogna... mi hanno accusala... 

Lue. Non le Luisa. 

Lof. E cbt dooqtiet 

Loc. Quella xbe le apparenze accusavano più di te, 
quella che hanno vedula più volte al podere 
delle Ginestre. 

Lui. Tu? Ab! è impossibile! 

Lue. Par troppo! 

Lui. Cosi dunque si premia lA vìHbì (i^ingihoù^ 

chia) Perdonami, Lucilla, perdonami. - 
Lue. Che fai? alzali, calmati... (Luisa s'alia) 
Lui. Ma tu ti sarai discolpata? 
Lue- No, io bo pensato a te. . 
Lui. e non mi hai palesata? (À angelo di virtù ! 
Lue. Mio padre voleva uccidermi, mi ha maledeiia! 
Lui. Povera Lucilla ! Ma io lo vedrò, io gli griderò 
Benedite vostra Gglia innocento, son'ìo la 

colpevole, me, me bisogna maledire., ma dov'è? 
Lue. Ha tuo padre I 

Lui. Che mi maledica, che mi uccida, ma io (leg- 
gio salvarti, (gira la scena gridando] Gcae^ 
ratei Generale I 
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MoRTBCLAiBi 0 delté. 
Von. Che avveoDe? 

, Lue. Il signor di Monteclair I 
Lui. (Ab! ero sicura che non ci avrebbe abbatn- 

donate !) 
MoN. Perchè tata agitaziofie? 
Lui. SigQor Marcheaé, vui tenitò per guislificarlèV 

non è vero? 

MoN. Ho saputo la sublime generosità di MadanàT- 

gilla d'Eslewe, e spelta a me farle rendere 

quella giustizia che^ V è dovuta* 
Lui. Ha voi ìm>d leggeate a mio padre U iètteri 

che vi diedi per lui? 
MoN. La lettera è ancora presso di mei ^ quella! 

lettera forse salverà tutti. 
Lue. Ma mio |mdre v#rrà aacollarmi? 
Lux. Ha io ogni caso, non aooo qua io per dirgli 

tutto? 

MoN. No, Luisa voi dovete tacere, vostro padre 
per ora deve tutto ignorare. Siate uanquilla; 
10 nel salvarvi spero di avverare uaa delle più 
beile speranze della mia vita^. vi 6 qualcuno 
che mi ha promesso gratitudine... (guardando 
Lucilla cht abbassa gli occhi) io visalveiòa 
prezzo della mia vita! 

Lue. Confida io lui sorella... Dio T inspirerà t 

SOBHA tìL. 

KBR0N4N, DOMBNICO, poÌ il GenBRàLB, 

Luigi, e detti. 

Kbr. Voi qui, signor Marchese? 

Don. Per carità fuggite, il Generale vide la vostra 
carrozza , egli monta le scale forìoso apj)og- 
gialo da Luigi; s'egli vi trova qui... 
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MoN. I colpevoli faggODO, io redo qui ad aspeT^- 
larlo. 

l!c. Ì Signore ! 

KiB. Volete duoqne che qui cominella oo deliUo? 

Mori. Uq uomo cbe si chiama il conte d'Eslowe noci 
commette delitti, (entra il Generale e Luigij 

Gbn. Ma punisce il vile che Tba disoooratol 

Tutti (meno Monteclair) Ahi 

Mah. No, il coole d' Esiewe rlspetla SDcbe il suo 
Demico, quando questo nemico viene volontà - 
rio nella sua casa a dirgli... eccomi, o Gene- 
rale, (si pone in faccia al GeneraU « rest(À 
fermo ma non minaccioso) 

Gbh. (dopo pausa) Avete ragione signore. Io non 
vi cercava per vendicarmi vilmente... andiamo. 

Mo!v. Ed io vi cercava per disingannarvi, signore. 

Gbn. Per mentire piuttosto. 

MoN. Condono IWesa alla vostra situazione. Io venni 
qui per parlarvi d'onore. 

Gbh . (avanzandosi dopo aver eomégnate te ine pt- 
stole a Luigi, che parte) D'onore! Dopo aver 
infamato il mio nome il signor Monteclair viene 
a parlarmi d'onore? Senza dubbio vorrà (armi 
l'onore di domandarmi la mano di mia figlia ? 

KoN. No, perchè crederei di non esserne degno. 

Kbb. Come! non veniste per questo? 

Gaii. (Indegno!) Dunque che siete venuto a far 
qui ? Pensate forse cbe la vostra audacia re- 
sterebbe impunita perchè mio figlio mi ha ab- 
bandonalo, perchè io non sono che un vec- 
chio infermo? 

HoN. Vostro figlio sarebbe qui per difendervi, se 
in questo punto non vendicasse Tenore di sua 
sorella. 
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Gbm. e quaraltro avversarlo che voi, può avere la 

mia famiglja? 
Mosi. Colui che si è fatto l' eco di un ioiamo cà^ 

lUDDia. 

Gbn D'una calunoia! E voi osale dirlo? 

MoK. E ve ne porto le prove, (poi piano) Coa)pIa<- 

cetevi dire che ci ìascioo soli. 
Gbn. Parlate ad alta voce signore, l'offesa fu pub-» 

blica, la riparazione deve esserla del pari. 
MoN. Ebbene, Generale, leggete, (poi piano) Ma 

badate inoauzi a chi leggete, (gli dà una Iti- 

iera) 

Gm. Che foglio è questo? 

Lui. (a Lucilla a me%M voce , ma in modo che 
Keronan che in questo punto si trova vicino^ 
possa ascoltare) Ah! la mia lettera! 

Loc. (Taci.} 

Ebk. (La sua lettera !) (meravigliato) 

Gbii. (cAs avrà aperta la tetterà e letta la /!r^ 

ma) (Di Luisa!) 

(Tutti oli attori saranno in movimento a se^ 
conda della loro situazione. Monteclair al Ge^ 
neraU cerca di coprirlo agli occhi di Kero^ 
nan^ ohe si trova in mezzo la scena guar-m 
dando sospettoso ora la figlia ^ ora il Gene- 
rale) 

Lui. (a Lucilla) (Dio mio proteggeoai voil) 
Loc. (SDeriamo.) 

Gen» (che avrà letto dice piano a Slonteclair) (Co<- 

mei era Luisa?) 
MoN. (Si Cenciaie.) 
Gbn. (E mia figlia...) 

MoN. (Soffriva le ingiurie per salvare ramica.) 
Gbk (Nobile cuore! Ed io raccusaval Povera fi- 
glia, quanto doveva soffrire) {guarda con cam- 
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piacenza la figlia che gli fa cerno ài aver 

pietà di Lutea) 
Emm. (Emo abbraccia )a Qgitai Qaoi ceooL. qoale 

sospeUo?) (da se) 
MoN. Ed ora votele ascollarmi generale? 
Gen. Oh! Si, si. 
Kbr. (E Luisa piange 1) (e. $.) 
GsH. Amici miei bo bisogno di esser 8ol<» col si-» 

gnor di Monleclair. 
MoN. Aodale, madamigelln, andate Luisa. (Lue e 

Luis, si dispongono per partire) 
Kaa. Ud momcDlo. {fa cenno alla kolia di arre^ 

etani poi m vicino al Generale] Ora dunque 

sei contento amico mio? quella lellera prova 

che tua figlia è innocente? 
Gbn. Ne dubiiavi forse? 

Ksa. ÀbI no; ma perchè non dici al tao amico 
qual'è il contenuto di quetla lettera? 

More, {involontariaménle) No! 

Kbr. (guardandolo fisso) E perchè no? 

Uaif. Perchè io solo devo essere disingannato, e 

questa lettera mi basta... (facendo eegno di 

riporlo in tasca) 
Kbr. (strappandogliela di mano) Ma non basta a me. 

Le ! 

Kaa. Questa lettera raccbinde nn orribile mistero... 
l'ho letto nei vostri volti, e spetta a voi il 

leggerla Luisa (andando alla figlia) 
MoN. Eeronan! 
Gsn. No Luisa I 

Kes. Signor conte, signor marchese tacetCì è suo 
padre che lo comanda. la IsMsra o jE^isa) 

Leggi, disgraziaHa, leggi! 
Lui. Graziai padre mio, grazia! (inginocchiandosi) 



Kbr. (in tuono autorevole) Leggi! 

Liu*. (legge con voce talerroUa dai singhwz;ii) it Pa- 
« 4m mio, io bo dimeDticaio luiU«. i doveri 
. « che m'imponeva rònote^ mft Diatmi bftpo-» 
a nila cob la sventura, ed io mi punirò col 
ce morire... » Àlxt &i aveva deciso ifioncel 

Ksa. Leggete. 

Lui» (ùgge), < Perdonatemi a» io non vi svelo il 
« nome del mìo complice per oca abbaodo-* 

« narlo alla vostra vendetta. Io non voglie 
a nialedizioni che per me, io sola merito gà*? 
a stigo. » 

Moli. Nobile cuore! (a voc$ bassa) 

Gan. Poserà Gglia 1 (e. s.) 

Lui. (legge) «In nome della mia povera madre 
a della quale bo disonorata la nienìoria vi 



a muoio sperando ché iddio mi. ptardooi pertt 
a cbè risparmio à voi il delitto di pooire di 

a vostra mano la fìglia. Addio, padre mio, ^ 
« che il cielo sparga su voi tutte io suebe- 
a DediaucoL a 

Gen. [aecostandosegli) Amico miot . 

MoN. Ascoltatemi Keronan! 

KfiR. (inginocchiandosi lentamente) Mio Dio , ìnio 
signore 1 Voi che punite, e che perdonate, voi 
che mi avete assistito in qàarant'anoi di fa- 
tiche, e di battàglie I Voi che mi avete iose*-^ 
gnato a sofllrire per la vostra saotà causa, che 
mi avete sempre mostrato il cammioo delW 
virtù, deir onore... ispiratemi voi mio Dio, e 
fatemi coooacere la vostra volontà, {bassa la . 
testa sul petto^ e dopo un breve istante si aha 
risolutamente) Vieni sciagurata^ il uòstro po- 
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sto noD è più fra la gente felice ed enoratv^ 

viebi a vivere altrove separata da tutti, ed 
accompagnata soltanto dalla tua vergogna , e 
dallWrore della tua colpa. {La (roacitiat itUli 
famo astmi reUuive aUa aiitiastOM, e farte- 
ne. MantmMr rista mi iilentio detta medita^ 
ziùfie. Domenico che è l'ultimo a partire, vien 
chiamato dal ColofinellOf che dice risoluta-- 
menle) 

Uon. Domeoice aioelia. 

Dos. Ecoomi, Coloooellol 

MoN. Ho bisogno della tua fedeltà. 

Dov. Comandate. 

MpN. Tu partirai ioimedialameate per Nantes. 
Doìi. Sul memento. 

MoN* Ho estrema necessità che in questo giorno la 

ritorni al castello. 

fioM. Queste gambe hanno solcato i deserti del- 
rAffrica» figuratevi a far poche miglia. 

Moji. Ckmsegnerai queste lettere e mio aio. Va cor- 
ri, silensiOy e prontezia. 

Don. Hi metto le gambe in cape, e corro quanto 
ijl vapore^ 



VIRB OELL'aTTO TKSZO. 



ATTO QUARTO 



Camerìì semplice nella fattoria di Keronan. Forte laterali, 
. porta in raezzo. Nel mnro in fondo sono attaccate 
due spade in croce, ed un fucile da munizione. Da 
un lato appo;;^iata al muro nn^ accetta, finestra dal- 
Fa Uro Iato. Tavolino con libri da conti, ed un sac- 
chetto oca monete* Un baule in terra nel fondo; se- 
die ec. 

Luisa, Mabdalbiu. ofcimi eanfkMSnj» 

e poi Kbronan. 

Lui. (nedula al tavolino) Quello è ii vostro avere 
Maddalena. 

Mad. [che avrà dei denari in mano) Ma perchè Ke« 

ronsD ci licenzia dalia fattorìa ¥ 
Lui. Credo sta terminata la sua tocazicoe... e poi 

ve lo dirà egli stesso il perchè. (Ahi io Io so!) 

Mad, è così stralunato... pare che gli sia accaduta 
qualche disgrazia. Se ciò fosse noi sareuunq 
pronti a aarvirlo aenaa adiario: ci pagherà quan- 
do potrà. 

Lui. Eccolo. 

Kia. {con oalma fornata) Avete saldata questa 
gente ? 

■ad. (quari piangendo) Si che siamo stati psgati... 

ma che abbiamo fatto per essere licenziati? 
Kbr. Io DOD ho alcuna lagnanza da farvi ; voi avete 

guadagnato onestamente il vostro pane e fino 

che ce ne (osse stato un tozao io lo avrei diviso 
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con vqL, nja Tuomo non è padrone della sua 
volontà... bisogna che io abbandoni la fauoriai 
fì^liooli miei. 

LuT. (Che vorrà farp mio Diol) 

Mad. Ma perchè? 

jSLER. Lo saprete domani... n forse anche oggi. Avete 
avuto il «rostro saldo 9 • • 
• Mad. Sì, sì (piangendo) 

^ER. Voi sapete che io non so nè leggere, ne scri- 
vere, Hìa Luisa sarà slata esatta nei conti,, 
essa non ha alcun interesse ad ingannare voi 
l^ltri, (vedepdo del denaro sul tavolino) Di chi 
è quei denaro? 

Ld|. La paga di Pornic; ma quel tristo soggetto non 
■ oserà forse venire a prenderla. 

fin. Se non vi fossori^ i malvag] che fanno il male; 
non ci sarebbe neppure chi lo divulga Madda- 
'Jeaa, tu consegnerai questo denaro a Poroie; 
egli era un bravo bracciante. 

Mad. Era tijn maligno, un serpe che nutrivate. 

Kbr. Questo è un affare fra Dio, e lui: ha lavorato, 
ed id deggio' soddisfarlo. Andate BgUooli mm^ 
siate laboriosi ed onesti, e pensate òhe una 
coscienza pura, è |1 pia gr^n tesoro su que- 
sta terra. ' ' • 

Mad. (piangendo) Addi^ madami^lla Luisa... Ad- 
dio signqr Keronan I (tutti vorrebbero ^baciar 
la matiò a Keronan) 

Ker. Grazie figliuoli... Andate, e pregale Iddio per 
me! {partono) (egli prendp una sedia^ e siede 
nel mezzo della- f^ena) • ^ 

Lui. {siawwina ìentàmente, e ai pone . in gmoc^ 
€hio presso Keronan) Padre... Padre mio ! 

Kfr. Sedete qui presso di me I^uisa. 

Lui. Grafia, pietà 1 ' 
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Kbb. Vi ho pregata di sedere. 

LoL Lasciatemi alte vostre ginocchia a piaogere, 
a supplicare. 

Kta. (beandosi) Aspetto cha ti aedièfte..* dob-- 
biamo parlare d'affari, (va in fondo prènde una 
sedia la pone vicino alla sua) Sedete. 

Lui. Isiede) Vi obbedisco. 

Ksa. [siede) Luisa, mI corso dellrmia vita ho pro- 
curato di easare un éuasir'QOiifo, e beocUò uq 
povero agricoltore sia ben poca' cosa a que-» 
sto mondo, io posso dire di non aver mai fatto 
male ad alcuno. 

Ltif. Voi siete l'esempio della probità y deironore. 

Kbr. Avevo venticinque moi ctuaddc ^osei vostra 
madre. Io era povero, ma siccome mi era bat-* 
tulo fino agli estremi per la patria, vostra ma- 
dre prese ad' amarmi^ e it padre di lei giudi-^ 
cando che Tònore è* più pregevole della mo- 
neta, mi aocoid& la* mano* deHa figlia. 

Lui. Povera madre 1... era così suj^erba d'apparte- 
nervi ! ^ 

Kbr. Vi dico ciò per farvi conoscere che quanto 
poiseggo^ mi' viene tutto da lei. 

Lai. Ma di ctie mi parlate padre mio? 

Kkr. Io parlo di ciò che vi appartiene. 

Lui. (facendo un moto per alzarsi) Di ciò che mi 
appartiene! 

Eia* Restate al vostro* posto;' (ritansndaloj Io non 
so far troppo di cfinio> e voglio preenrare di 

non defraudarvi di nulla. 
Lui. Ah? maleditemi, schiacciatemi sotto i vostri 

piedi, ma non mi parlate cosi! 
Kaa. Vi faò pri^te di^aaaoHartni» 
Ì4». Parlate pMre miOi parjate. 



Kci. Io ateyo avuto sei mila fraDcbi della doto di 

vostra raadre^ c con queBli presi in affìtto que- 
sta fattoria. Il vecchio Marchese di Monteclair 
(Che mi amava perchè durante la guerra ave- 
vamo più volle patjto insieme la sete, e la 
fame, me la diede a buoni patti; e colla mia 
industria e i miei risparmi potei allevare li 
olio figli che mi nacquero dalla mìa Marianna. 
Voi erataie bambina e non potete rammen- 
tarlo ; ma vi fu oo tempo in cai seduto a ta«* 
ivota con fina moglie, noi ci guardavamo con 
estasi deliziosa, vedendo a noi d' intorno sette 
fanciulli , e voi che foste l'ultima ancora iu 
fasce, e che ella ramava come rultima benedi- 
zione di Dio discesa ani nostro mairimooio. 
Lui. Madre, madre miai 

Jlbr. Noi non eravamo ricchi, ma eravamo felici per^- 
chè tutti godevano buona salute, e tu... tu prin«- 
cipalmente sembravi una rosa sbocciata ap- 
pena..» ma Iddio, non volle che qoeata felicità 
durasse lungo tempo. II padre di Marianna nao^ 
ri, lasciandoci suoi eredi. Ma il giorno in cui 
la fortuna entrò da una parte , la gioja sparì 
dair altra. Le malattia incominciarono, ed 'm 
meno di due anni io accompagnai ael dei miei 
figli al cimitero del villaggio. Questo colpo rai 
abbattè come un fanciullo, e costò la vita alla 
mia Marianna... compiono ora i sette anni. 

Loi. Ahi perchè. la morte mi ha risparmiata? 

Kb«. Vi racconto quanto accadde di sinistro nella 
mia famiglia perchè io non voglio nulla usur«> 
parvi. 

LoL (disperata^ Abl quando il Generale voleva uo<^ 
cider Lncillai era piii pietoso di voi eoo aiM^ 
tglia. 



KiR. Un poco di 'pazienza ed ho fìoilo. Le noalat- 
tiOi le morti eostano cara, e quando vostra 
madre mori io aveva ipotecato i beoi chetila 
vi aveva lasciali. 

Lur. Ma perchè mi rendete queste ragioni? 

K£a. Di più, io volli che voi foste allevata in modo 
auperiore alla vostra coodizioDe, aicebò dal 
fruito dei vostri beoi io dod bo potato faro 
che sei mila franchi di economia: voi li tro-- 
verete nella vostra camera uoitamente alla 
scrittura che vi gareotisce la proprietà r veri- 
ficate tutto e se non trovate il vostro* cooto , 
pregherò vostro fratello ebe sparge il eoo san-* 
goe nei deserti deirAffrica, di farmi un pre- 
stito sulla sua parte per potervi saldare. 

Ikl (aliandosi) Padre mio, il Signore ha lascialo 
ai colpevoli il dritto di pregarlo, e fino Tassas- 
stoo che va ài iapplizio ba al soo fianco on 
sacro ministro che gli parla di perdono. Io vedo 
che non vi è più che Iddio al quale io possa 
domandar grazia : io vi ho ascoltato, e vi do-- 
mando ora qual'ò la mia condanna? (a^tftj^i- 
nocehia) 

Ebe. fo non sono un giudice per condannare, o per 
assolvere; io sono un debitore che ha onesta- 
mente saldati i suoi debiti, e che domanda si 
faccia altrettanto verso di loìr 

Ldi. e posso io pagarvi' Ai qwnto faceste per mtf 
Che altro vi devo? 

KfiR. (alzandosi) Voi mi dovete la parte dei miei 
beni ebe io vi bo confidala... voi dovete ren« 
der conto del mio onore , eh' era la mia soia 
riochezMl spetta a voi il rendiconto... parlali. 

LiL Padre. 

Kit. Cbe avete voi fallo del mio tesorp 7 rispoodeie. 
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Lui. Ab ! Questo tesoro, la mia «più bella eredilàf 
io rbo macchiata e perduta 1 

Ka» Voi parlata del vostro, onore ; ma io foglio 
sapere del mio. Il vostro voi Tovete gettato oel 
fango, voi siete una figlia vituperata, e questa 
è la vostra coDdaoQaj il vostro supplizio... ma 
io, io ooa voglia essere joq padre al quale si 
toglie V onorOi e si tace : questa sarebbe od 
ioftimia per me, ed io noo la voglio! 

Lui. (alzandosi appressa aW eccesso) Ma che vo- 
lete voi dunque? 

Kit. L'uomo che vi ha sedotta si è dato a cro- 
dene obe io dod ripeterà quello ohe mi ba 
iojyolatof Avrebbe iorse Unmagioato cbo get«- 
taudovi nel fango io pure restassi seco voi 
coQiamioato? Ahi no... Viva Iddio! a uessiuno 
ò dat^ di ua^or^re V uomo onesto io infa- 
me; e U vile cbe ({Ui disooorata oan gion- 
gerì o quesM occesso... Il suo mmef 

Lui. Per ucciderlo forse! 

£u. Io Don vi domando ciò che farete dei vostri 
bgfii, io mi ho totbo restituito , tutto: .non vi 
devo più DoUa, voi mi dovètd ttacorfi il aoo 
'OeoM. 

Lui. Padre; il giorno, io cui dimenticai ogni do- 
vere, per abbandonarmi a colui che amavo, io 
giurai che avrei aspettato in silenzio Torà io 
ooi etgli nii ciolawefalio 4oll'iri|La cadoto col 4ir^ 
mi il suo nome*: non voglio aggiongort alla 
prfma colpa anche lo spergiuro. 
Kim. Luisa, io non ti credo così spregevole da ornare 
: • • ilo vile. .1 

Lol Aìo lo titudicberà.ooini Hjafàism^ mt io ho 

giurato. ! • J 

Xfia.Ju dunque vuoi costriogeriui ad .unjdjQ]ilti>7. 

* j 
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Lri. Uccidetemi padre mio, ma io noò vi dirò mai 
il suo norae. * - 

k£R. Luisa td forse ancora non sai, che si ama 
più il proprio figlio, ohe il pròprio padre? 

Lui. Glie votele dife? 

Ker. Tu non sai che si può veder morire il padre 
di disperazione, di vergogna, ma che non si 
ha coraggio di vedersi strappare il figlio dalie 
sue braccia per sempre? (andando verso la 
porta a dritta) 

hm. Dovo andale padre mio? 

Kbr. Se tu non pronunzi quel nome tu non ve- 
drai più il figlio tuo! 

Loi. (con grido) Mio figlio I mio figlio I pietà.... pietà 
di me pddi^e miei 

Ker. (sempre sulla porta) Il nome di quelTuomo ? 

Lui. Si... si ve lo dirò... ma il figlio... il figlio... 

Kbb. (venendo innanzi) Paridi 

JLui. Egli è.*.. 

GioBGiO) Lucilla a detlu 

Gio. {entrando rapidamente) Che fu! 
Lue. Luisa! 

Lui. Giorgio... Giorgio... è on Dio ebe ti manda... 

egli mi vuol divider per sempre dal figlio mio! 
dio. (correndo innanzi alla porta) Ahi uo mail 
Kbr. (a Giorgio) Che dici tu? 
Lei. [correndo vmno a Giorgio) Ah! oi*r slimù in 

due a difenderlo I 
K£R. Tu, tu lo difendi? (a Giorgio) Che vietìl a 

fare tu qui? 

Gio. Voi volete soddisfare la vostra vendetta ? Eb- 
beoa vendicatevi aoprb il vero colpevole t (mal/a 
un ginocchio a terra) 



Loc. tfro {rateilo! 

Kn. Tu... IQ Giorgio! Ahi vile! [va a prender 
Vaecetta e vorrebbe eeagliarsi eu Giorgio) 

Lvc. (gei tQ^dose gli contro unitamente a Luisa) Ab! 
È mio fratello, il figlio del vostro amico! 

IkiB. (dopo lunga pausa) Hai ragione. Giorgio... il 
figlio dQl mio vecchio amico luti E tu sapevi 
Locilla, e mi nascoodevi il delitto di tuo fra-- 
fello? 

Lui. No, no padre mio ! Ella non vi celava che la 
mia colpa, ella ignorava al pari di voi clii foase 
il mio complice. 

Kbb. Geoeroaa fancialla! Ed è tua sorella! Ebbene 
che Iddio decida la tua sorte, {va a staccare 
le due spade le porla innatisti a Giorgio) 

Lui. Che vuol fare., mio DioI 

Kaa. Ecco la mia vecebia spada che ho valorosa-- 
mente impugnata per la mia patria... questa è 
quella che mi donò vostro padre quando io 
lo rialzai nel campo di battaglia tutto ricoperto 
di ferite, moribondo quasi... scegliete 1 

Gio. Scelgo quella del padre mio; io non la diso- 
norerò {prende la spada) 

Lui. {stupefelta) Che osate dire Giorgio! 

Kbr. Andiamo. 

Gio, Vi seguo. 

Lue Fratello t 

Lui. Voi! Voi battervi con mio padre! 

Gio. Io vado a compire Tultimo mio deverei vado 
a morire! 

Iva Morirei E noD potresti 1... 

Lui. Taci, taci Lodila. Padre vi domando m solo 
istante; ora voi lo conoscete, ora ei non può 
sfuggirvi... concedetemi un istante un minu- 
to per parlargli davanti a voi, a lei che ha 



avuto .pietà di me.... davanti a Dio elie ari 
ascolta. 

Kbr. Parlate (va Uidietro si appoggia al tavoHnò^ 

e posa la spada) 

Lui. Giorgio rispoodimi aocora uoa volta. Bove 

vai tu? 
610. A morirei 

Lui! (con stupore, e disperazione) Morire tn dici? 
Cornei 1d tale momeoto.., in questa casa ve- 
deodo QQ padre disperato, uoa povera figlia 
desolataji e là... là (indicaifido la camera a de- 
stra) un innoceote erealma che è tua é che 
chiede il tuo nome, dod ti è venuto altro pen-^ 
siero che quello di morire? 

Gio. Io Don posso che morire, questa è la suprema 
espiazione dei miei delitti^ 

Lui. (cadendo abbattuta sopra una sedia) Dio mio! 
come mi disprezza! 

Lue. Giorgio il vostro procedere è orribile! 

Kaa. (venendo innanzi alla figlia) Vedi se era una 
colpa rassasaioarlo? Venite Signor d'£btc'\ve, 
venite. 

Lue. No, Giorgio, noi Fra poco sarà qui uostio pa<» 
dre, e... 

Gio» Mio padre! Andiamo, che io non ascolli la sua 
maledizione, egli atesso mi costringerebbe a 
morire. 

fisa. Tu mentisci, tu sei un vilel [per slanciarsi 
su di lui) 

Lui. Fermatevi!... egli ha perduta la ragione, egli 
non sa ciò che dice! 

Lue. Ah! Ecco nostro padre! 
Gio. Lui! Ah! {gli cade di mano la Sfadù) Diol 
abbi pietà di me. 



/ 
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KfiB. Parlerò eoo tuo padro; la legge sleésfl pro- 
tegge riDseosati. 

SCBXJL IIL 

IL Gengralb, e dellL 

Gbn. Sono veoQto tardi Don è vero Keronan? 
Kbb. Riceve?! le congratulaziooi dei tuoi amici per 

r innocenza di tua figlia... hai fallo bene. 

Gbn. {prendendolo per mano) La tua desoldzione 
mi parlava al cuore più ohe quei vaoi com- 
plimenti; ma io 80 cbe bisogna lasciare al do- 
lore la libertà dei suoi primi trasporti, perchè 
possa dopo ascoltare i consigli deiramicizia. 

Kbb. Ed io sono pronto ad ascoltare i tuoi cousi- 
gli. Che vuoi dirmi! 

Gbn. Ciò che tu nn consigliavi qtfaodd orftdisfo es* 
sere nel tuo caso. Tu mi dicevi che bisogtia 
perdonare, ascoltar prima le discolpe... 

Kbb. è vero, e tu mi respingevi, tu non volevi 
ascoltarmi. Ma io sono meno austero di te. Se 
il seduttore di mia figlia volesse renderle Te- 
nore e sposarla io forìfo gli perdonerei. 

Gen. e chi pHrobbo impedirlo? 

Kbr. Egli porla un nome che teme forse di mac- 
chiare associandolo alla figlia d'un povero agri-- 
coltore. 

Kbh. Se il suo nome avesse dieci secoli di nobiltà, 
egli lo ha messo al di sotto del tuo. 

Kbr. Egli crede al risentimento della sua famiglia, 
alla maledizione di un padre austero... 

GsH. Se vi fosse un padre così infame per rico- 
sarsi ad una simili riparazióne, la disobbe- 
dienza del figlio diverobbe virtù. 

Krr. Eppure ogli non pensa così. 

Gbn. Tu lo conosci dunque? 
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Gn. B chi è il vile che si te scudo di tali osta* 

coli» per 000 adempire ad un sacro dovere? 
K£iL Egli è OD uomo che fidando Aolla aiua bravura 

lia pensato che uo duello... 
Gnu Uq tal mino ooo merita Tooofe di no duello» 

OQ tal uomo si uccide. 
Efia. Si uccide? [volgendosi rapidamente a Gior^ 

gio che era re$lalo indietro) Noa sono io che 

ti ha condannato. Giorgio è t,uo padre! 
Gm. (vedi^ndo U fi^) Lui... Giorgio L.. mio figlio! 

Ahi sveotora*.* nmiodiziouo a* tail Ead esci 

esecrabile... 
Kbr. (stupefatto) Che dicii 
Lue Egli temeva |1 Kpstro adogoo; ma voi gli per-* 

dooec^tcìb essi si ooìraDOO... 
Gbii: Nò: ipaii giammài I 
Lui. Voi dunque mi coodannatel 
KsE* (disperato) Ebbene Luisa, non è colmo ab- 

.bastanza il calice amaro Qk^ tu ani bw jft^ 

parato ? 

Lui* Som ie«.. io cbe aoao fuori di me. 
Gkn. Esci Luisa... Lucilla... esci tu pure iniquo! 
(a Giorgio) Eeroaao^ biaogoa cbe pai li a te 

solo. 

Kit. Ora U)cca a vjai il parlar forte... pubblica fu 
IWeaa pubblica deve essere la espiazione I 

Gwn. Kerooaoi tu non sai... 

Kbr. Io so cbe il seduttore di mia figlia si chiama 
Gioigio d'£atawe, e cbe mi deve uoa ripara* 
ziooe. 

Gbh. Quella cbe tu pretendi è impossibile amico! 
Kbr. Impossibile ! 
Lui. Impossibile! 

Kbr. Abl capisco 1 perchè egli è oa figlio di bo 
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nobile di fresca data, gli sarà lecito calpestare 
Tooore della figlia dell' oooraio cootadìDola- 
aciaodolo DeHa aoa vergogoa per paora di mac* 
chiare il suo nome di Conte? Ma dimmi quan* 
do io li salvai dalla morte sul campo di bat- 
taglia, allora non credesti avvilirti ricuperaudo 
la vita per la mano del pover* oomOi deU'ooe-* 
sto aoldato. Ahi viKI... Voi odo ci onorate ileHa 
vostra amicizia se non quando il bisogno vi 
opprime : cessata la necessità , ci volgete le 
spalle, ci disprezzate, come se il sangue che 
scorre nelle vostre vene fosse diverso dal do* 
stroo. Tu noo sai, o nobile di fresca data, che 
per te come per T ultimo deduci servi, ogni 
istante che scorre della tua viia è un passo 
verso la distruzione? E che Iddio nell'ora 
tremenda della sua giustizia peserà soli' istessa 
bilancia la miseria del povero contadino, e la 
ricchezza aristocratica del Conte? 
Gbn. Keronan! il dolore ti fa essere ingiusto verso 
di mei 

Kea. Ma non lo dicesti ora to stesso? Non dice^ 
sti : L'ttomo che rteusassé una late riparazione 

sarebbe un infame? 
GsN. Si, iofame.*. Ma E^li è più colpevole ancora 

di quello che credi.«. £gU è già maritato 1 
Kia. Maritato? 

Lui. (con grido alrastonto eodé nelle braccia H 

Lucilla) Maritato ! . ' 

K&R. {verso la figlia) Ora non ti resta che morire 
nella vergogoa! 

rUII DBLL^ÀTTO QUAHTO. 
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ATTO QUINTO 
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. Sala antica nel GisteDo di Monteclain È oolie* 
Tayo.liao con lumi e cade* 

SCEMA L 

MoNTfiCLAiR, solo esaminando delle earte. 

MoN* Si non v'fc dubbio: queste carte, queste re- 
lazioDÌ« mi forniscono tali indizj da concludere 
che questa donna questo genio malefico^ ca- 
pitato io queste felici contrade per recare la 
discordia e rinforiunio, è vicina al' suo fine. 
Soito la larva di Leona Boval si nasconde un 
ente fatale. Io qui ne ho le prove le più con-» 
eludenti, ila il prefetto di Nantes, esso- deve 
esser qui fra pochi istaoti... e allora... 

SCHIVA U. 

Gbnbralb, sostenuto da Luigi e detto. 

Uon» Che cos'è Geoerale? nuove sventure i;^ mi* 
oacciano f ... 

Gbn. La povera Luisa è fuggita nella vicina bo- 
scaglia, e non è staio possibile ad aìcwo di 
raggiungerla.., 

Ifaii. Ma come?... 

Luto. Aveva ufi aspetto spaventevole, teneva al 
seno il bambino, e si precipitò per il piccolo 
viale del n)onte, arrampicandosi sul pont^ di 
Jegno che coodttca alla vicina foresiaMf 

Hm. 6 poi?... 
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LuiG II povero Keron3n si trascinava verso di lei, 
chiamandola con voce che faceva compassione. 
HoN. Ha 000 fu possibile rsggiuogerla ? 
Loto. Essa disparve e dod (uauDO capaci di ritro- 

. varia. 

MoN. Ma non corse alcooo sulle sue traccio? 

LuiG. Il sig. Giorgio, il sig. Giorgio medesima^.. 

MoH. Ohi egli saprà ritrovarldi io cerca di rag- 
giungerlo, ooltevi a lui nelle ricerche, e se 
giungete a trovarla io qui vi aspetto. 

LuiG. Vado sig. Goloonello. (parte) 

MoN. Coraggio Generale. Date tregua al vostro af- 
fanno. Vedrete che tutto fioirà beoe. Ho un 
iDlerne preseotimeoto che mi aoouozia un 
esito felice. 

GsN. Ma come riparare ai mali cagionati al povero 
Kerooan e a sua flglia? Come sciogliere qq 
nodo che lega mio figlio alla perfida Leooa ? 

Mon. Colla giostisia, 

Gen. Come?... 

Moif. Mio zio il duca d'Ejus mi ha fornito da Nan- 
tes quanto basta per ora onde iniziare uo pro- 
cesso stragiudiciale fra le pareti di questa 
stanza. Le prove giuridiche le aspetto in bre^ 
ve, e Domenico il fedele soldato sarà qui fra 
un istante .. 

Gbii. Ma la conlessa di Bòval... 

Moli. La contessa di Bovalè no fhotasma che na- 
sconde sotto false sembianze un mistero, che 
svelato ridonerà la pace e la felicità a dae 
oneste famiglie. 

Gen. Ahi che io non prevedo che sventure 1 

lloir. E perchè supporre grandi sventure quando 
invece possiamo figurarci davanti il quadro più 
bello e commovente? Immaginiamo per esem-» 
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pio qof da od lato la perfida Leone, evviiiiai 
* 6 «maaeherai» ceatfietto a «Hmotlere'ai di- 
ritti che la legano a Giorgio fra le braccia 
' della saa Luisa tutta splendida di gioia per 
vederto al suo fianco e sapersi sua sposa: vi- 
cino ad essi ronesto Keronan cogli ocohi pre-* 
gai di lagrime, in estasi f>er qoeala letiste ina- 
spettata. E qui nel mezzo il Generale D.'£-^ 
stewe... 

Gbn, In quat posizione ' j 
MoN* È troppo presto per saperUi. A tempo oppor- 
tuno sceglierete voi etetso te posietonè cbd 

vorrete prendere nel quadro da me idealo. 

(\t.h. Dio voglia che io possa vederlo in realtà! 

Moli. Il mio disegno non può fallire.,» svolgerò in 
modo la strategica cbe.^*Qna carrozza entra 
nel cortile... €^ -Leona../ Generale ritiratMi 
in quella stanza ove potrete udirò il raio in- 
lermgatorio* e al momento opportuno... 

Gbh. Escirò per vedere l'avvilimento di Leena... 

Mini. E *dar cov^imeete al quadro da me imma- 
ginato. 

Gbn. Iddio lo voglia, (entra) 

SCJBliA III. 

« 

Hoi. la porta di . iìmso) Favomte 6i<-. 

gnura. 

Leo. Ma s'intendel quanti misteri, quanti andiri- 
vieni per entrare nel castello di un galaMa * 
parigino | Qoon giorno Mantedair. Mio marito 
è arrivalof 

Wow. Non ancora. 

Lr^o. Tanto meglio: potrò ridere un poco. 
UoN. E di ette ridere? -7 
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LtOé Della aceoa accadala alla mia rivale.* aU'io^ 
Mente peatoreUa «he si credeva eenleasa 
<M Estewel Ah ah I... ab. (ride) 

Mw. Diratti la sceoa è veramente lidicola;.. Una 
giovine onorata UQ padre diaperaio^ 

Lbo. Un bifoteo. 

non. Un nomo meato. 

Ltto. Peggio per lui 

MoN* Signora fine a raolleggi e sedete — Io vi ho 
qui chiamata per conciliare ae ò poaaibile que- 
st'orribile contingenza» 

Lko. B' ebé ai deve fare ? 

MoK. Verificare la vostra condizione difaccia alla 
famiglia del Generale. 

Lbo. Io credo che la mia identità bod abbia natia 
d'equivoco. 

lidi. Può essere , ma il Generale è un uomo un 

po' incredulo , e non la pensa cosi... e certe 
voci che si propagano sul conto voì»tro... il 
mistero del quale vi siete sempre coperta... 
llantii^bUà della vostra preveoienn«». e eloune 
parole sfuggite... 
Lbo. Signor Colonnello che linguaggio è codesto*'... 
mi avreste teso un aguaio io voglio... [pt:r 
partire) 

MoR. Fermatevi... (chiama) Antonio, che nessuno 
esos da questo castello fino aH*arrHre di Oo«* 

menico... andate e che aleno rispettati i miei 

ordini, (ti servo parte) 
Lbo. €be sono io venuta io casa vostra per essere 

assassìnstà? ^ 
MoN. No: voi siete io mia casa per ricevere il ga- 

stigo che meritale. ^ 
Lro. Voi siete un vile... e contro una debole donna... 
MoM. Ah voi non ridete più Leena. 
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Leo. Ma che si vuole dir .me? perebè mi avete 
atterrila in questo castello che ba Tapparenza 
di UQ carcere? 

MoR. lo vi bo ioviiaia in questo luogo per farvi 
comproB^a cbe sopra di voi pesa mia. mi^ 
oaecia tremenda. Leggete oella vostra cosciea- 
za 0 signora, e decidete. 

Lso. Io non bo rimorsi ne bo nulla da temere, uò 
da Dio, DÒ dagli uomiDii per la qualità dette 
mie asioDi« - 

MoN. Ebbene poiché voi persistete, nè volete leg* 
gare tieir intimo della vostra coscienza, leggete 
questo libro... qui... qui ariioolo 480. 

Lao. Che libro ò questo? 

MoR. £ il Dosire Codice. 

L£o (legge) « Il matrimonio fatto senza il libero 
» e reciproco consenso delle parti, e stipulato 
> col coDcertaie di un solo dei contraeoti, non 
» pub essere sooollalo cbe dagli sposi me«* 
a deaimi, o da quella delle parti il ani eoo- 
9 senso non fosse slato libero. » Come! pre- 
tende forse il sig. Giorgio di essere stato 
coartato , e col vostro mezzo mi <domaada lo 
aotogUmeuto di questo oedo? Povm atoUo, fa 
cotopasaiODe! 

Ifoiv. Vi prego di seguitare a leggere il secondo 
paragrafo. 

Leo. (legge) a Allorché vi è errore di nome, o fai- 

9 aHà di peraooat il matrimonio civile è di^ 
a chiarate nullo, e come eoo avveuulo ma 

10 non capisco. ' 
Moli. Ora ve ne fo la spiegazione. Ciò vuol dire 

che il contratto nuziale stipulale sotto fiuto 
neoM fra persona diveraa da queUa cbe ai ere» 



deva, Doa òì valido oò riooooaoiula date oo- 

M^léfjgl^. . ... 
Lbo. (si turba) 

Mo». Ebbene signora? Non trovate voi qualche cosa 
di fatale in queirarticolo?... Non sarebbe me- 

* glio per voi impedirò ua orribiie. oatramità? 
Leo. Ma io non vi capisM 

Mov. Proeupèrè di faràit inteadera* Asoollataidtta^ 

• que ed eleggete. Giorgio devo esser libero... 
o tremate per la vostra vita. La spada della 
giustiaia peode sul vostro capo non io« 
lerrompeto perobè gì' ialaaii sodo terribili per 
voi... Yòi sapete ohe la sig. di Boval è naia 
nell'Indie dai Signori de Margas parenti dei 
Duca d'Heroy... Se sbaglio correggeteaù. 

Lbo< (viepiù turbata) : 

Mm» a dodioi aooi divome orfana: ai quiodioi era 

< di già vedova del Sig, De BovaL Rimaa(a senza 
famiglia e con mediocri assegnamenti, si de-* i 
cise di abbandonar le Indie, e venire in Fran- 
cia presso il Auca Heroy. EUa parli io com* I 
pag&ia di tma cena Roaa Pomiar - colia quale 
»veva molla somiglianza, easendo alata alle- 
vala insieme: per la qual cosa conosceva i 
misteri più intimi della faniigiia 4'Ifercy... 
m'tngaoDo forse? 

Lbo. Ma a che serve tutta questa storia? 

MoN. A provarvi che io sono perfeitameDte fatrat-* , 
lo, e che posso giudicare e coadauuare seoa^ 
tema d'errore. 

Lbo. GondaoDar voi? « 

Moiiw J>araDle il tragitti» la Sig. Boval. ai aoiroaidi 
gravemente.... 

Lbo. V'ingannate^ io non sono stata mai tanio be- 
DO} come io quel viaggio* 
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HoN. Ho piadere di saperlo. Fu dunque Rosa Po^ 
iiiier che era ammalata , mentre è cosa ccrla 
che uùa doile dua-doane ohe viaggiava sui- 
i'Ablaoiie era viete» » spiram cpiando il basii- 
mento fece Mufragio eiillè coalo^ d' CMaoda 
Tutto fu preda del mare eccetluato l'equipag-*' 
gio, é due giovaui donne cbe il Pilota giunse 
Of salvare e eoodurre in una casa. Questo bue- 
DO OÌaodeae chp om ialeiuieva uec-parola di 
frauMÉe^ prese, a quello, che sembea/ la/ serva* 
per la padrona, diede la più bella eam ra a 
Hosa Pomier che era mezza moribonda, e poso 
io altra camera vicina ad essa la Sig* Boval 
p^robò poieeeeré entrambe rietowal. 

Leo.' Ebbcmef 

MoN. Ebbene, ciò che voi non potrete immaginare 
si è cbe Rosa Pomior moribonda ebbe tanta 
forz^ e coraggio di alzarsi la notte, e avve-* 
leoare la Sig Boval che godeva pei*fétta sa-* 
Itile. 

Lbo. Voi mentite Mooteclair I La sig. De Rovai mori 

di morte naturale. 
UofX. Finalmente! 

(ik QMBfalià ehe Matx» oMfUmdOf udUe le 

patate df leena esce mprwvi9ammUef4icendo) 
GfiN. L* bai detta fioalmeote questa maledetta pa- 

rolal t 

Lbo. (Che àÌ9BÌ mai!) 

MoR. Dunque madama De Boval à moi^i e io sei 

' Rosa Pomier Tassassino della tua padrOM. 
Leo. (Io sono ^perdete IJ ' 
Gsif. Scellerata. 

MoR. Morta madama Boval t' impadrooisti delle sua 
carli', venisti io Franeia; e iolrodoefo^etl tu 

casa del Duca D'Hercy ove fosti ben accolta. 
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ed ospitata, ti facesti acaccsiare da snella casa 
per 00 furio di. vari dieoiaoliy e eorooatti poi 
la tua irka d'év^eoUirieria goo mmiatrlaioDio, 

nullo, nollo affatto, e che le nostre. Leggi nou 
riconoscono... Ecco la tua storia. 

Gsa* ftoaa di Pomier tu soiioacriverai questa carta 
cbe prova la falsità del tuo Jiome ***** ftiloraa iu 
Ameriiia ad espiare le tue colpOi e contentati 
di questo lieve gasligo. 

Lso. Ab! voi mi avete attirata in nn iDfame agua- 
to... sottoscrivo perchè costretta dalla viokoza. 

Moa. B dal terrere delle tue colpe, e defl tuo ga- 
stigo. 

Leo. lo parto, ma spero in breve far conoscere, 
come una mia pari, saprà risponderle alla viltà 
de' suoi oemici. (p^r partirei 

SCENA IV. 

Douaico con due guardie e delti. 

Don. Un momento. Bisogna cbe questa signora parta 
in buona compagnia. Ecico qua la sua acorta. 
E Voi Si«. Goloooello leggete il suo passaporto. 

lloa. (legge) « La sedicente Leone de Boval è stata 
9 riconosciuta per Tavventuriera Rosa Pomier, 
» un tempo scacciala dalla casa dei Duca 
» 0' Hercy per sospetto di furto. Cbe e^ 
» venga immediatameote arreslats e condotta 
» in America, a render conto a quelle autoriià 
» competenti della sua esistenza e delle ac- 
» cuse cbe gravitano sopra di lei rispetto alla 
» morte di Leoua Boval, ^e dlftutto ciò cbe 
» possedeva questa signora. » 

a II Prefetto di Nancy. » 

Lbo. (parte confusa e atterrila in mezzo a due 
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Getf. Scellorata quanto ci ha fatto soffrire! 
HoK. ÀfirettiaiDo ora a cooaolare il povero Kero^ 
fiati e sua figlia, aé ancora aiamo io tei|ipo. . 

DoxBNico cAa riìorna; poi Luisa, KaiONAii, Gior- 
gio, Maddalena « Lucilla ^ Luigi e Conladini 
con torce a vento. 

DoH. Sig. Generale, Sig. GoloDoeUei.. 

MoN. Che fu? 
CiEN. C>sa è stalo? 

DoM. fa salva ò salva... essa eoo suo figHoL«* ora 

la vedrete a Voi dinanzi^, eccola. 
Kbb. Dici Dio ti ringrasio. Essa colpevolOi ina 

io non volevo la sua morte. 

MoM. Rallegrati Keronan, consolati Luisa, una gioia 
inaspettata ti si prepara... 

Lui. Gioia* per me? Ahi perchè non mi avete la- 
sciata n)orire! 

HoN. Tu devi vivere e vivere felice unita al tuo 
Giorgio. 

Lui. (Giorgio?...) (si slaneia verso di lui quindi si 
rwu^de, e dice mestamente) ÀbI egli ò ma- 
ritato ! 

riBN. No Luisa; egli è libero. 
Tutti. Libero! 
Kbr. Ha cornei v 

Lui. Volete forae farmi morire di gioia? 

tisfi. Saprete tutto... e tu Keronao che mi accu- 
savi... guarda ; unisco io stesso tua figlia a 
Giorgio i^cui perdono ogui trascorso errore. 

Gio. Padre mio... il mio aileozio vi palesi la com- 
mozione del core, e il mio pentimento. 

BoM. Evviva! Evviva Ilo alleverò il piccolo barn- 
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MoN Generale, credete voi che io abbia mnriiafa 
la vostra stima, e la vostra arnirizia? 

Cbr. Amico non mortificarmi. Noi ti dobbiamo tutto 
e la mia gratitudine». 

Me». Generale, io sono esigente, e non mi conlenio 
di semplici ringraziamenti. Voi mi dasle pa- 
rola di prendere una posizione nel mio qua- 
dro: ora dovete sceglierla, 

.W»?'""""/' ^ «» poco 

tndtetro col capo inchinato: Va da Lei la 

prende per mano e la conduce innanzi: Quindi 

prende ti Colonnello, e unisce la sua destra a 

e l'altra su quello di 
^onteclatr, ,„ alto di benedirU, e dL) Ecco 
la mia posizione. ^ 

'^^"'li^mia ' "^"""^ ^ 

^''"■fcSa/** (sfoderando la scia- 

MON. Ora il quadro è tolalmento compito. 
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